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DISCORSO PRIMO 


Anima. 

Ancor quest’ anno voglio o figli carissimi- che traUiam 
liberamente e confidentemente fra me e voi degli affari no- 
stri : e per quali altre mani migliori potrebbon trattarsi 
se non è il padre medesimo che gli tratti colle sue ? Son 
padre finalmente come sapete , padre de' buoni figli e pa- 
dre molto più de’ figli cattivi. Sarebbe mai che non ve 
ne fidaste? Voi potete aver migliaja di pedagoghi scrisse 
un di l’apostolo ai corinti , ma de’ padri non potete aver- 
ne molti : qui poi soggiungo modestamente io , qui ne ave- 
te un solo. E quali altri affari posson mai intercedere fra 
me e voi , se non affari d’anima ? Sono io qui forse al 
solo oggetto di pensare al miglior essere de’ corpi vostri ?I 
corpi m’interessano, sol perchè son corteccia dell’anima : 
del resto vadano pure. E non è dunque vero , che lo Spi- 
rito Santo mi ha messo qui vescovo a reggere questa chiesa 
di Dio , e ad istradare e condur quasi per mano fino al pa- 
radiso le anime vostre , eh’ egli ha ricomperate a prezzo di 
sangue ? Oh sangue! Oh prezzo ! Oh anime ! O anime dis- 
simulate trascurate vituperate come se non fossero anime, 
come se fossero corpi , come se fossero fang 0 delle strade , 
come se non valessero niente ! O anime de’peccatori siete 
voi queste anime di fango : voi il disonor di Cristo che Je 
redense , voi l’ignominia di quelle acque che vi si gittaron 
sulla testa indegna al primo comparir che faceste al mondo. 
Ora io questa mattina voglio parlar d’anima, vecchio ar- 
gomento che fa sempre comparsa di nuovo alle orecchie 
cristiane. Vi è taluno qui che non l’abbia ? Non domando 
già se v’è nessuno il qual non creda d’averla , che ve ne 
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saranno già pur troppo di codesti begli spiriti della giorna- 
ta , materialisti pratici : domando se v’è chi possa dir con 
franchezza e sicurtà „ io non ho dentro di me anima nes- 
suna ,,. Se v’è taluno che ardisca tanto, vada via di qua, 
che il discorso d’oggi non è per lui: tutti gli altri stiano 
a sentir co h pazienza. 

Accingersi a provare che abbiano 1’ anima , che 
quest' anima è immagia viva di Dio , che quest' ani- 
ma vale il suo sangue me desi uro , ch'egli ce l'ha da- 
ta come in deposito e in pegno , che la rivuole indietro e 
l’aspetta, che presto o tardi perciò quest'anima deve ri- 
cader nelle di lui mani o sdegnate o pietose , che dall’ es- 
sersi contenuta bene o male quaggiù onninamente dipen- 
de che stia per sempre eternamente male o eternamente be- 
ne ; già il dir questo è un dir tutto quello che può mai 
dirsi , ma insieme però è un percuoter l’aria a usar le fra- 
si dell'apostolo, è un far essere le parole sante quasi suono 
di bronzo , quasi tinnito di cembalo : le orecchie schife de’ 
cristiani come quelle degli aspidi sordi , a usar le altre di 
Davidde , rigettano il divino incanto di queste verità eter- 
ne quasi divenute insipide per troppa vecchiaja. Fatichi 
un' ora intera a parlar sull' antiquata preziosità dell’ ani- 
ma e dica tutto quel meglio che può dirne un ministro del 
vangelo : l'udienza immobile già venuta a bella posta in 
chiesa per sentire , sta a sentir con pazienza , lascia dire e 
prende la cosa com’è: il ragionamento termina, chi ve- 
gliò chi dormì chi lo accusa di lunghezza e chi di sci- 
pitaggine : forse alcuni nè dicon bene , pochi nè son 
commossi , tutti parton di chiesa senza neppure accor- 
gersi d'aver dentro di loro quest' anima sì lungamente 
predicata e ascoltata, e vanno a dirittura nelle piazze e 
nelie case a vivere da' corpi soli. Ora io che non preten- 
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do d’esser qualche cosa al di sopra degli altri parlatori 
evangelici , potrò forse sperar questa mattina più incontro, 
e più fortuna in mezzo a voi ? Sì se non vi avessi giam- 
mai parlato d’ anima : si se ragionassi ai popoli di ter- 
ra selvaggia, ai quali per la prima volta facessi intende- 
dere e sapere, che hanno dentro di loro qualche prezio- 
sa cosa riservata per un mondo diverso da questo. Ma i 
cristiani ! I cristiani , che non son tali se Don in quanto 
professano e credono d’aver un’ anima indistruggibilc e- 
terna ! Ma tanti fra voi ! 

Ora piuttosto che fare un vecchio e inutile panegi- 
rico di quest’ anima o discreduta o dissimulata, forse sa- 
rebbe meglio e avrebbe carattere di cosa nuova , che 
io uscissi piuttosto fuori di questa chiesa , e mi recassi in 
giro, e in quanti uomini m’imbattessi , ne interrogassi al- 
trettanti : e fissando, a cagion d'esempio, gli ocebj auto- 
revoli sulla faccia di colui che*sentissi bestemmiare e 
giurare , e ne sentirei già molti,, Hai tu l’anima ?„gri- 
dassi > hai tu veramente l’anima? Hai tu l’anima ?„ senz\ 
aggiugner altro di più , a quel disonesto che quasi nato 
di sola carne non sa pascersi nò vivere che di carne 
sola. O uomini d’argento e d’oro , che nient' altro cono- 
scete quaggiù salvo che interesse e danaro , e fate roba 
e moltiplicate le sostanze col sangue de’ poveri , e vivete 
del loro bisogno e vi arricchite sulla loro fame, egli op- 
primete per moda colla usura e colla ingiustizia delle 
compre delle vendite delle difleltose mercedi e lasciate 
che chi ha bisogno se l’abbia , che chi vuol morir muoja 
purché viviate voi, o gente nemica di Dio e degli uomini , 
avete dunque l'anima ? O la vostri anima nacque forse al 
solo fine d’accumular danaro , lasciarlo a chi resta, e an- 
darsene ? Peccatori d’ogni sorta , che conoscendo pur d'es-. 


6 

srr cattiy non volete mai risolvervi di esser buoni e fi- 
nuda , che altro vorreste che io dicessi ? Avete l'anima 
o non l’avete? Se l’avete, questa non è maniera di te- 
nerne conto e portarla a salvamento : se non l’avete , 
andate pur innanzi cosi, che non correte perieoi nessu- 
no. Ma domando io però: siete, veramente certi di non 
aver anima nessuna dentro di voi , di poter assomiglia- 
re in vita e in morte le lesile della campagna ? Almen 
dubitatene un poco , entrale almeno .in qualche paura di 
averla dentro di voi quest’ anima uojosa e incomoda che 
non vorreste : sol che ne dubitiate , io ho tutta la ragion 
di dire „ State dunque in guardia , mettetevi al sicu- 
ro , prendete partilo , non vogliate lasciar esposta a ri- 
sico eterno un’ anima , che a dir vostro potreste non 
avere, ma potreste anche avere.,. Giovani del secolo e del 
bel tempo , voi già fate di tutto per persuadervi e cre- 
der frattanto di non averla quest' anima fastidiosa , ma 
l’avete quasi a dispetto vostro , c bisogna pur che ve la 
tenghiate , volere o non volere. Ma non l’avete... E se non 
l’avete , come fate dunque a pensare ? Come fate a cono- 
scere e a dire di non averla ? Come fate perfino a voler es- 
ser cattivi ? Come a discredere ? Può esser cattiva la 
materia ? Possono discredere le mani i piedi gli ocehj 
il cerebro i visceri ? Posson questi orgaui esser capaci 
di giudizio, di deliberazione , di volontà, di cattivanza ? 

Ma io ho incominciato a farla da metafisico senz' ac- 
corgermene , e senza badare che la metafisica non è 
merce da piazza nè ragion che valga presso coloro i qua- 
li inebriati di carne di piacere d’ interesse di vita di 
mondo , senton quasi vergogna d’esser uomini ragione- 
voli , e vorrebbon pure non esserlo , e la fan volentieri , 
da bestie, e son propriamente tali. Ed oh quante bestie 
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copron la faccia della terra e disonorano il cristia- 
nesimo, e vivono del solo corpo , e lasciano che la me- 
tafisica dica , che la religione insegni , che la chiesa 
predichi ! O anime da stalla , mancò poco che non di- 
cessi ! Accomunatevi pur cogli animali , vivete frattan- 
to all'usanza loro , ma io vi faccio sapere che non 'Riu- 
scirete a morir come loro : voi morirete forse presto , ma 
la vostr' anima sussisterà sempre, vogliate o non vogliate , 
e sussisterà dove non importa dire. 

Ed io ben veggo e conosco , che gitterei il tempo 
se andassi pur in giro a parlar d'anima spirituale eterna 
a coloro che vivono , e badano solo a vivere.- per essere 
ascoltalo bisognerebbe che andassi a parlarne con coloro 
che muojono , voglio dire con chi è in circostanza o in 
pericolo di morir presto. Bel discorrer d'anima con que- 
gli che s’mcamminano per troppa età verso il sepol- 
cro : oh eglino son tutt’ anima in proporzione che veg- 
gono piegar a rovina il corpo , quasi come fabbrica sdru- 
scita per vecchiezza : ma i giovani ! Figurate : finche sen- 
tono di poter vivere e deliziarsi , finche guardan la mor- 
te in lontananza , hanno ben voglia di tutt’ altro che 
d’anima. Ma facciasi che una qualche pericolosa malat- 
tia assalga costoro e gli confini in un letto , donde ab- 
bian paura di non risorger piu , eccogli propriamente 
tutt’ anima anch’ essi : egli è pur troppo così a mortifi- 
cazion nostra , che la maggior parte de' cristiani per ac- 
corgersi d'aver l'anima e crederla, è necessario che s’in- 
fermino: anima e letto , letto e anima , ma che anima 
allora ! Facil cosa dunque discorrer di cose spirituali 
con un uom cattivo vicino a morte ! O voi che lo imi- 
tate tanto adesso nella maniera del vivere , che dovrete 
poi infallibilmente imitarlo anche nella usanza del ino- 
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rire , venite meco, sentite , imparale. Giovane licenzioso 
feniina scostumata , uom del bel tempo giocatore bevitore 
bestemmiatore, nemico del tuo prossimo , amico sol di 
te stesso e del tuo danaro , che quando io ti diceva , 
bada bene, che hai l'anima, tu ti prendevi gioco delle 
mie parole , ti par dunque d'averla adesso o no? E se 
l'hai adesso , perchè non l’avevi allora ? E se non l'hai 
neppur adesso , e perchè temi , perchè desideri i sacer- 
doti al fianco , perchè vuoi che ti raccomandino que- 
st’ anima discreduta ? Ma sì che l’ho , risponde , ma sì che 
temo , ma si che voglio. E che farai dunque, io soggiun- 
go , di quest’ anima improvisa , e direi quasi di nuova 
scoperta ? Potrai combinar quest’ anima nuova co’ tuoi 
costumi vecchii ? Andrà poi d’accordo col tuo piacere col- 
la tua lingua col tuo danaro, col tuo disamor del pros- 
simo co’ tuoi contratti colle tue usure col tuo perpe- 
tuo disprezzo de’ sacramenti ? No risponde subito, no 
con queste vecchie cose , che io non conosco nè voglio 
più : quest’ anima si metterà subito di concerto colla mi- 
sericordia nuova di Dio , che sola conosco e voglio. Ma 
basterà poi conoscere adesso per la prima volta quest'ani- 
ma e questa misericordia ? Sarà forse la morte un bat- 
tesimo capace di rinnovar in te l’anima negra e farla 
divenire sul momento candida e tutt'altro da quel eh' era 
prima, infondendole la fede che non avesti mai , la spe- 
ranza e il desiderio di un paradiso che non curasti , l’amor 
verso Dio è verso il prossimo che non sentisti ? Eppur 
nondimeno io confido di poter accomodar con facilità 
sebben tardi le cose mie ; e tu coufida : ma io vado in- 
contro con fiducia al giudizio di Dio : e tu va. Ma , e 
non basterà dunque aver finalmente una volta creduta 
e presa in considerazione quest’ anima ? Non lo so. E voi 
non arrivereste a farmi sicurtà nessuna ? Nessuna. 
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O gente cattiva , io vi vorrei qui se fosse possibile 
riunita tutta a sentir questo dialogo. Ma sappiate che que- 
sto dialogo medesimo presto o tardi ha da esser anche 
per voi. Peccatori , scordatevi per un momento d’ esser 
sani , immaginate d’ esser infermi sentenziali dal medi- 
co , e subito troverete buone e degne di ascolto e di 
fede le parole mie , che ora mettete in favola e discre- 
dito : ma frattanto io vi dico , vogliate o non vogliate , e 
deridetemi pure adesso che noi farete sempre : vi dico 
adunque „ Che il vivere da animali c morir da ragio- 
nevoli non combina „ che 1’ aspettar d’ esser buono al- 
lora solamente quando non si può esser più cattivo , è 
inganno grande ,, che il poter rimetter salva in mani di 
Dio un’ anima , che non si è creduta mai o si è disprei- 
zata sempre è miraeoi grandissimo,, che il pretender mi- 
racoli e teuersegli in pugno è fatuità imperdonabile,,. Oh 
se ue fan pur pochi di questi miracoli ! Oh se ne dan 
pur molti di questi fatui ! 

E irattanto io immaginando di parlar a’que’soli che 
vivono spensierati nelle piazze» e nelle case e non son 
qui , oppur a quegli altri che malati s’incamminano verso 
F altro mondo , e tanto meno son qui , non ho ancor 
della una parola a voi , che siete oggi raccolti a sen- 
tirmi , e che in genere non appartenete alla mandra de- 
gli uomini animaleschi , e ancor vivete , che Iddio vi 
faccia pur vivere. Appunto perchè siete venuti qui ho 
ragion di credere, che abbiate fede dell’anima, e che 
la leniate a conto : con voi, dunque bisogna usar un lin- 
guaggio diverso. Domandarvi che ognun di voi qnt 
adesso mi faccia veder 1' anima sua , chiedergli di chi 
sia la immagine e -la impronta di quest’ anima , sentirsi 
rispondere ch'è immagine viva di Dio , conchiudere che 
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bisogna dunque render a Dio ciò che è di Dio , egli sa- 
rebbe già questo un dir tutto , ma per la vecchiezza 
della riflessione andrebbe ad esser forse come un dir 
niente. Anzi piuttosto sarebbe cosa molto azzardosa il 
pretendere che ognun facesse veder 1’ anima propria se 
lo potesse , come potrebbesi d’ una moneta , come lo po- 
terono i farisei addimandati da Gesù Cristo. Oh si ve- 
drebbon pure delle monete contrafatte, delle anime 
iconcie ! Già sempre immagini di Dio , ancorché tali , 
ma però immagini vili morte disonorale. Ognuno per- 
tanto lasciando star come sono le anime degli altri guar- 
di la sua coi proprii occhj e vegga cos' è. Come la sola 
c unica vita dell'anima è la carità, cosi 1' esser 1’ ani- 
ma o immagine morta o immagine viva di Dio dipende 
sol dall’ avere o non avere questa indispensabile carità 
e questo amore : amor verso Dio per cui non si desideri 
nè si voglia altro che lui , cuore disposto a perder tutto 
c bisognando la vita medesima , anziché perder la sua 
amicizia con un peccato solo : amor verso il prossimo 
e cuor non solo , ma cuore e mano disposti a desiderare 
e far realmente agli altri tutto quello che in ugual cir- 
costanza di bisogno vorremmo ricever dagli altri : cau- 
tela perpetua di non desiderare nè far mai a chicchessia 
niente di quel che non vorremmo che altri desiderasse o 
facesse a noi. Ma in un tempo sgraziato come il nostro, 
in cui 1’ uom cristiano non sa pensare che all’ interesse 
proprio , e scorda affatto l’ altrui bisogno ; e non solo 
lo scorda e lo dissimula, ma lo ingrandisce e l’aumen* 
ta coll’ incarimento de’ generi che si soglion mettere 
sempre a livella della fame, colla ingiustizia de’ prestiti 
che un giorno eran sollievo e adesso crudeltà , col de- 
fraudamento delle mercedi, che per prava usanza in- 
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tradotta vanno ad esser sempre al disotto del giusto , col- 
la ineguaglianza delle compre e vendite , dove per lo piu 
misura del prezzo è la necessità del venditore , in vista 
io diceva di tanto disordine e di tanta corruttela distendasi 
un velo di prudenza sulle anime per non vederle tutte , 
per non esser costretti a dover dire che la maggior par- 
te figurano impronte e immagiui morte della benefici! di- 
vinità. E se son dunque immagini morte per qual altro 
verso se non per quello dell’ amore potranno essere ri- 

svegliate a vita? 

'A ingentilir dunque un po’ meglio l argomento , e 
a prenderlo quasi sul pugno , io , voi , tulli abbiam 
qualche cosa di grande e di prezioso dentro di noi * 
dentro questo corpo vile, dentro questa putrediue ab- 
biamo un tesoro, questo tesoro è 1’ anima , quest anima 
è fatta pel paradiso. Oh anima! Anima ! Il corpo al pa- 
ragone di essa è un fango , come ognun sa : ma pochi san- 
no peraltro o pochi riflettono che questo corpo di fango 
è il peggior nemico eh’ ella abbia : nemico che la in- 
quieta sempre , e la tenta e la seduce e la trascina , e 
per lo più la manda in perdizione. Noi pecchiamo me- 
diante il corpo , e in grazia solo del corpo aadiam dan- 
nati. Corpo è quello stimolo di carne eh empie 1 ani 
ma di libidine e la degrada e la disonora tanto: 
corpo il soverchio amor del danaro , eh è una conca 
pisccnza a neh’ esso : corpo il troppo desiderio de a vita 
del comodo delle delizie , la vana -allegrezza il giuoco 
la crepola il vino : corpo quel fumo di superb.a che 
c’innalza al di sopra di noi medesimi e ci fa creder a 
più che non son tutti gli altri : corpo quel fiele di o 
e di malignità , che ci indispone verso i nostri simili , e 
ce gli fa guardar di mal occhio : corpo quella man furti- 
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va e quella man salva , che distendiamo sulla roba al- 
trui spogliandolo ingannandolo soverchiandolo. Olà gri- 
da 1’ apostolo ,'noi non siam debitori di niente al corpo 
talché ci sia permesso di vivere secondo il corpo , men- 
tre se vivremo secondo lai , moriremo : d’altronde poi se 
collo spirito e coll’ anima mortificheremo gli stimoli e 
le operazioni di questo corpo , vivremo , perchè solamen- 
te coloro che si lascian muovere e determinar dallo spi- 
rito avranno il merito c la diguità d’ esser figliuoli di 
Dio. E non vogliate prender abbaglio , dice altrove , a 
misura di quello che seminerà l’uomo quaggiù , mieterà: 
mieterà la corruzione, se seminerà nella carne, se nello 
spirito , la vita eterna. 

O figli abbiam quest’ anima derivazion di Dio e di 
questa sola bisogna vivere ,eppur .noi viviam di tult' al- 
tro , propriamente come se non avessimo anima nessu- 
na , quando per viver bene dovremmo vivere come se fos- 
simo senza corpo, in una parola dovremmo esser angioli : 
ma figurate ! Cibo bevanda sonno piaceri vesti comodità 
onore danaro comparsa roba , ecco a un dipresso i 
nostri maggiori impegni , ecco le grandi cose alle quali 
per lo più cattivi angioli riduciam quest' anima celeste, 
come se non fosse capace d’altro. Tanto è dir cristia- 
no, quanto un uomo il qnal viva di spirito e non di car- 
ne , eppur nondimeno viviam quasi di carne sola e di 
materia : se non siamo materialisti di sistema , siam però 
■ materialisti pratici. O figli miei carissimi, ognun di voi 
è buono a conoscere e a dire, che bisogna tener in gran 
pregio qnest'anima sola unica eterna , e tanto più stimarla , 
perchè unica : ma io vi fo sapere , che tanto significa 
apprezzar molto l'anima quanto non apprezzar niente 
il corpo , non curarlo , non ascoltarlo. La religion no-. 
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lira si riiluce tutta a poter dire con verità „ Io son tutt' 
anima : quest' anima appartiene a Dio e niente a me , 
salvo solo per ridarla a lui : sia del corpo sia della ro- 
ba sia del mondo sia della vita quel cbe vuol esseree vada 
tatto: anima e Dio, Dio e anima ,, ecco in sostanza la 
religion nostra. 

Aspetterem forse a pensare e ragionar così , quan- 
do sarem sul punto del morire ? Ma morire e non es- 
ser più in tempo d’ apprezzar quest’ anima che ritorna 
in seno di Dio : morire ed aver finito d' apprezzar que- 
sto corpo che ricade in sen della terra ,’va ad essere una 
cosa medesima. Figli dilettissimi incominciamo fin d' a- 
desso a pensare a viver così, nè vogliamo» aspettar quel 
giorno,, Dio solo, Anima sola „ Arriviam perfino a 
insuperbirci d’ averla ricevuta : ricevemmo finalmente 
dentro di noi una immagine di Dio: trattiamola dunque 
come cosa che lo rassomiglia tanto , come deposito che 
rivuole indietro. Ditemi o figli, vi par forse troppo acer- 
bo l’ odierno discorso ? £ forse eccedente la pretensione 
mia? Domando troppo allorché domando che si tenga • 
in pregio l'anima e che non se ne faccia il getto che pur 
se ne fa , come se fosse una merce di nessun valore , 
cosa straniera che non ci appartenesse per niente ? Alle 
corte : o si crede d' aver quest’ anima interessante , o 
no : chi noi crede abbia per non detto quel che ho det- 
to , e vada e viva come vuole che ci riparlerem meglio 
al mondo di là : chi lo crede abbia pazienza di sentirsi 
dire , che non è questa la maniera di mettere in salvo 
un’ anima eterna che si crede. 



‘4 


DISCORSO SECONDO 


Coscienza. 

Io voglio parlar questa mattina di coscienza : la mate- 
ria andrebbe ad esser sommamente utile e basterebbe 
quasi da se sola a convertir tutti , se mi desse l'animo di 
maneggiarla bene , e se le mie parole d'oggi incontras- 
sero fede, die già non ne incontreran nessuna o po- 
chissima. Per un ministro del vangelo fu sempre getto 
di tempo e di fatica il parlar di coscienza : ognun già 
presume d'averla senza bisogno di sentirsela insegnare 
e raccomandare , ognun la conosce o si persuade di co- 
noscerla , ognun la teme o fa le viste di temerla : ma in 
sostanza però ognun si forma quesra coscienza a modo 
sno e se l'accomoda a discrezione quasi cuscino adagia- 
to sotto il gomito , direbbe l'apostolo , quasi veste che 
prenda tutte le figure , e che sia fatta per acconciarsela e 
»ul (lattarsela a piacimento intorno alla vita. E tanto più 
• poi è intrigata la materia , quanto che la coscienza è di 
più sorte : v’è la coscienza del giovane e quella del vec- 
chio , quella dell’ uum sano e quella dell'uomo infermo, • 
quella di chi bada unicamente a vivere e quella di chi 
si accosta a morire , quella dell' uomo a cui vadano be- 
ne lutti i fatti suoi e quella d'altr’ uomo a cui^utti va- 
dano male: sopra ogni cosa poi v'è coscienza retta eco- 
scienza falsa , coscienza che veglia c coscienza che dor- 
me , coscienza clic latra e coscienza che sta quieta. Guar- 
date perciò in quanti rami bisognerebbe che io dividessi 
il discorso : tanti sono i modelli delle coscienze fra i cri- 
stiani , e tante avrebbon da esser le prediche : a farne 
utilmente una sola sarebbe necessario qui che io speco- 
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lassi la coscienza di tutti quegli che m’ ascoltano , e po- 
tessi così giudicarne adocebj aperti e a ragion veduta , 
quasi come medico che a dire il parer suo su qualche 
piaga o qualche tumore bisogna che vegga tocchi e scan- 
dagli : e solamente così può giudicarne con sicurezza , 
laddove di un mal nascosto che lavori secreto e sfugga 
l’occhio, giudica solo per conghiettura , e tal sia dell’ in- 
fermo se non la indovina. Fatemi veder tutti adesso la 
coscienza vostra cos'è , e come sta , bisognerebbe che io 
dicessi qui oggi per non dovervi parlare tenendo il velo 
sulla faccia , quasi come agli ebrei Mosè. E fatemi ve- 
der la coscienza vostra o giovani licenziosi : mostrami 
la tua nora che non credi niente e fingi di creder tut- 
to, uomo che porti in viso la maschera della candidez- 
za e della virtù, e rassomigli quasi uno di qne’ sepolcri 
ricordati dal vangelo, che bianchi al di fuori son pieni 
al di dentro d’ossa e di putredine. Oh se tatti qui mi 
discoprissero la coscienza loro, se ne vedrebbon pur del- 
le sconciee delle sepolcrali ! Ma già nessun vorrebbe far- 
mi veder la sua per non iscomparir troppo , e se lo do- 
vesse pure ne sentirebbe ribrezzo e disonore mille volte 
più che quando bisogna fidar delle secrete cose alle arca- 
ne orecchie di un sacerdote impenetrabile. E che cos’è poi 
in ultimo questa ritrosìa di manifestarsi ? E un accusa do- 
mestica , è una voce interior che rimprovera , è la co- 
scienza di cui parlo. Ma non è questa l’ora del vedere 
e del giudicare , anzi l’apostolo non vuol che si faccia • 
scrutinio di nessuno innanzi tempo e prima che il Si- 
gnore venga c illumini ogni nascondimento di tenebre , 
e manifesti il consiglio di tutt’i cuori. 

E prima di metter mano più da vkino alla diffieil 
materia., lasciatemi far qui una riflessione, che serve tati- 
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to ai proposito , e clic sé non la impronto ora subito , la 
dimentico. Quella coscienza dunque , che ognuno adesso 
gelosamente nasconde e copre , sicché occhio umano non 
la travegga , nel giorno dell’ estremo sindacalo sarà 
manifesta agli occhj dell’ universo ; cd io vedrò la 
vostra c voi la mia , e ciascuno quella di lutti. E non 
sarà più allora il tempo di stravisarsi e contrafarsi : og- 
gi le tenebre copron le azioni degli uomini e quasi velo 
si distcuduuo sui loro andamenti : il meriggio di quel dì 
spargerà un lume d'iilustrazioiie e di cognizione sopra 
ogni cosa. 11 tuo peccare lu occulto, disse un giorno a Da- 
vidde per bocca di Malanno Iddio, all'opposto il mio 
giudizio sarà esercitato alla vista di tutto lsraelle, e al 
cospetto del solò. O figli miei carissimi , e perchè tan- 
ta cautela di nascondersi adesso , e ninna poi d’assicu- 
rarsi urta comparsa d'onore in quel giorno ? E perchè 
ognun di voi , com’ io diceva , sentirebbe tanto ribrez- 
zo se dovesse pur discoprir il proprio cuore dinanzi a me 
e a questa poca udienza , niuno al riflettere , che dovrà 
pure infallibilmente discoprirlo agli occhj di tutti gli uo- 
mini , clic furono che sono e che saranno ? Giovane di 
spirito , il di cui spirito già si riduce tutto a non cre- 
der niente a dubitar di ogni cosa, tu vuoi pur fare quel 
di comparsa non dirò solo di mal cristiano, ma di tri- 
sto pensatore pur anche. Tu già non la credi quella estre- 
ma e decretoria giornata : ebben ci rivedremo allora , e 
• infallibilmente ci rivedremo. E tu che oggi fai figura 
d’uom divoto , poiché adesso l’affettar religione è mo- 
da , si ha pur da vedere un di che ogni tua religione fu 
servire al tempo e all’ interesse. E tu per finirla , che 
oggi dinanzi agii uomini incapaci di lanciar l’ occhio 
dentro le coscienze mostri una vernice e un intonaco di 
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probità e di virtù, vedranno tutti gii uomini, che ogni 
tua virtù fu veramente vernice. Oh quanti fra voi qui ! . . 
oh io medesimo ! . . Ma sì che un giorno dovrem tro- 
varci tutti al tribunale di Cristo giudice, e far mostra 
libera delle cose nostre , e ricordar questa stessa pre- 
dica d'oggi , io d’averla fatta , e voi d’averla sentita s io 
di non averla saputa applicare a me medesimo , voi d’aver- 
la lasciata correre come tante altre senza cavarne ombra 
di proGtto. 

A riprenderne dunque le fila intermesse , la coscien- 
za perchè sappiate , è quel lume interiore , mediante il 
quale ciascun uom ragionevole conosce e vede cosa bi- 
sogni fare o cosa sarebbesi dovuto fare , da che con- 
venga , oppur da che sarebbe convenuto astenersi in quel 
tal dato incontro : la coscienza è come un libro secreto , 
dove mano invisibile scrive ogni nostro peccato e ogni 
nostra dcliberazion di peccare : ella è quasi una divinità 
domestica subalterna , eh' esercita ne’ nostri cuori le veci 
di Dio , e ci parla in di lui nome , e nè sostiene i di- 
ritti , e ne manda ad esecuzione i voleri : ella è, per dir- 
la in altro modo, una partecipazione della legge eterna 
impressa col dito deli’ altissimo in fondo de’ nostri cuo- 
ri , che internamente ci discopre e ci manifesta il bene 
c il male , il vero e il falso , o ci rimprovera perchè ab- 
biam violata questa legge divina, e ci determina e ci ri- 
duce a sentirne pentimento. Innanzi che Iddio pronun- 
ciasse sentenza contro i due primi uomini autori d’ogni 
peccato e d'ogni pena, già il timore aveva gittata la tur- 
bolenza ne’ loro cuori , donde nacque subito che fug- 
girono e si nascosero , che vergognaronsi e si coprirono 
colle foglie d’albero, e questo fu coscienza nata per la 
prima volta nel cuor dell’ uomo. Caiuo uccitor del fra- 

Tom. X, 


a 



i8 

lello anche prima di conoscere e di sapere che dii uomo 
ii qual avesse messo a morte un ahr' uomo sarebbe stato 
punito sette volte, incominciò a impaurirsi e a temer su- 
bito che altri uccidesse lui : e questo fu coscienza. L’em- 
pio re Baldassarre per non dir d'allri , quando in mez- 
zo al tripudio al ballo alla crapola vide man che scri- 
veva a caratteri incogniti sulla muraglia della sala , im- 
pallidì nel viso , il suo cuore turbossi , le sue ginocchia 
tremarono , e questo fu coscienza. 

Ma che importa dir tanto? Peccatori io m’appello a 
voi: voi lo conoscete. voi lo sentite questo rimprovero 
interiore , questa irrefragabile testimonianza , questo gri- 
do irrequieto. Fate pur ogni sforzo per comprimerlo : 
ma la natura ha così profondamente impressa la cogni- 
zione e la verità di un Dio assise giudice nella nostra 
anima, eh’ è impossibile il cancellarla. Voi già peccate 
di continno , ma però non siete quieti : vorreste pur es- 
ser buoni a peccar senza disturbo, ma non ci riuscite: 
questo disturbo se noi sapete è coscienza che accusa e 
giudica. Giovane che fai ogni sforzo per toglierti via dal 
cuore la non voluta religione , tu non sei quieto , e du- 
biti : tu ameresti pure che non vi fossero al mondo nè 
Dio nè chiesa nè paradiso nè inferno , ma temi però , 
che malgrado tuo possa esservi tutto , e questa è coscien- 
za che insegna. Uomiui donne, che avete l’anima invi- 
schiata d’amore e di lussuria , voi già non siete tranquil- 
li, c allorché- v'idolatrate l’un l’altro un turbamento se- 
creto amareggia ogni vostra idolatria. Uomo , che scio- 
gli cosi spesso la lingua alla bestemmia alla mormora- 
zione alle ingiurie , tu già senti senza volerlo un freno 
alla bocca , che vorrebbe pure impedirtelo , e questo fre- 
no è coscienza. Avaro tu provi rincrescimento interno 
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di quel tuo contratto di quella compra di quel guada- 
gno di quella usura : questo rincrescimento è coscienza. 
E voi per finirla, clic avvertendo già d'essere peccatori 
e nemici di Dio non trovate pace e sentite stimoli , che 
vorrebbon pur farvi cambiar vita , questi stimoli sono 
coscienza. 

Ma non dissi troppo bene,, coscienza : dicasi me- 
glio „ Dio : per me coscienza e Dio , nell’ aliare di cui 
trattasi , sono una cosa medesima : se la coscienza parla 
e rimorde, è propriamente Iddio che la fa rimordere c 
parlare : e voi peccatori allorché operate a ritroso di 
questa voce , operate sempre a ritroso di Dio medesi- 
simo. Ma può venir facilmente un giorno, che non sen- 
tiate più nè voce nè rimprovero nè inquietudine nè 
coscienza nè Dio, quasi come uomo il quale avendo lun- 
gamente chiamato altr* uomo senza esser atteso, in ulti- 
mo poi si stanca , e noi chiama più. O peccatori se la co- 
scienza dorme, se il cane guardiano non abbaja più, se il 
verme stimolatore non rode , se peccate senza disturbo 
nessuno, se il peccato per modo di dire vi fa prò, fi- 
gli cosa volete che io vi faccia? Siete perduti. Iddio non 
usò mai misericordia a nessuno, se non per quel verso 
che dico , se non cioè gitlando nel cuore di chi peccò 
una semenza secreta di timore e d'inquietudine : la co- 
scienza tranquilla nel peccale fn sempre il carattere , e 
quasi il pronostico di una riprovazion certa inevitabile. 
E allora è quando il peccator trascinato dalle passioni , 
quasi sopra carro dove si assida , precipita con impeto 
verso l’inferno senz' accorgesene : c allora è quando il co- 
mun nemico degli uomini guarda il cuor di costui co- 
me una fortezza di ritiro : allora è che il forte armato 
del vangelo custodisce l’atrio, e possiede ogni cosa scn- 
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za contrasto e senza iuquietudine. E il peccator già fa 
di tutto per ottener tanta bonaccia , e tanta salva guar- 
dia : e guai , io diceva , se gli riesce , ma pur fa ogni sforzo 
per riuscirvi, quasi come uomo il qual salendo di notte 
entro la casa altrui per metterla a ruba , cerca tutti i 
modi di ammansare e quietare il cane vegliantc , e se 
può anche ucciderlo l'uccide. Mi si dia un tale die 
abbia il cuore impegnato e soverchiato da una passion 
d’amore d’odio d’interesse : egli vuol pur contentarla , 
ma sente sul principio tutte le rivolte dello spirilo , e 
tutto l'impero della coscienza. E cosa fa dunque costui ? 
Peccar contro i suoi lumi c contro le sue ripugnanze 
no, die costerebbegli troppa fatica : ebben dunque s'av- 
vezzi a poco a poco la coscienza a parlare il linguaggio 
dell’appetito, e divenga appetito anch’essa. 

. Ed ecco come il peccator corrompendo a poco a poco 
la sua nativa e stimolatricc ragione , e obbligandola a v ta- 
cere o a parlar sempre al rovescio di quel che' vorrebbe 
arriva al punto di ammansire e indormentare la stanca 
coscienza. Quel tal giovane della bell’ aria qualche vol- 
ta conosce pur anch' esso dm il suo perpetuo ondeggiare 
Ira l’ozio e il divertimento non è cristiano : ma alla flo- 
rida e calda gioventù bisogna pur dar qualche cosa : la 
compostezza e la serietà sono caratteri propvii de* vec- J. 
cbii burberi ri fiutati dal mondo che non sono stati poi 
sempre rifiutati e burberi : ma la malinconia condace fa- 
cilmente i giovani a tisichezza: ma nel teatro del mondo 
debbo far pur anch’ io la mia comparsa e il mio perso- 
naggio , ma frattanto il mondo , dove figuro adesso , la 
intende così , e lutti i miei pari fanno così. Quel tal uo- 
mo tutto fuoco e tutto lussuria vede ben anch' esso , che 
il suo vivere non combina col vangelo : ma in ultimo 
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però l’uomo è carne ? final metile poi iddio non può vo- 
ler da noi quel che vuole dagli angioli: none possibile 
il contenersi : il soddisfarsi a questo modo è infermità 
di machina più presto che malizia di cuore : Iddio o 
non mette a peccato queste cose o le dissimula c le per- 
dona con facilità : e quando forse non le perdoni può 
chiuder il suo paradiso e tenerlo a riserva per gli an- 
gioli e pei bambini. 11 tal altro cova odio c rancore 
contro qualcuno : ma ben gli sta , dice , me ne ha 
fatte di troppe : va bene il perdonare ma non biso- 
gna poi farlo sempre , ma non è questo il caso , ma co- 
stui se glie la lascio passare abuserà forse del perdono, 
e mi soverchierà sempre più : l’onore in fine è la più 
preziosa cosa che abbia l'uomo. Mi si dia uno che fa- 
cilmente detragga è mormori degli altri : io son uomo 
amico del vero , risponde , non mi soffre il cuore di ve- 
der disordini : tal sia di costoro , si guardino dal dar mo- 
tivo, se non voglion critica e sindacato di piazza. L'un iti 
d’ interesse e di negozio mette il suo denaro a cambio 
c ad usura : lo fan tanti altri che passa» per onesti e 
r - timorati, lo posso far dunque impunemente aneli’ io : la 
proibizione evangelica o non deve intendersi come vor- 
rebbono certi soillsti di chiesa , o convicn supporla an- 
data in disuso per troppa vecehiaja. Colui vende il suo 
a prezzi troppo alti , e traffica e guadagna sulla fame 
sul bisogno sulle fatiche sulle mercedi altrui : è slil di 
piazza die fa regola. Quell’ altro bada in genere a far 
roba moltiplicar sostanza, tal sia di chi digiuna e muo- 
re : non ho avanzi di quegli che il vangelo vorrebbe, 
poiché gli avanzi ognuno già se gli forma a modo suo : 
la carità va bene, la capisco aneli’ io , ma la prima cari- 
tà però incomincia da me dai figli dalla casa : è sempre 
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prudenza tener danaro in riserva per nn qualche impre- 
veduto bisogno, sempre onore e merito il pensar per gli 
posteri un pò meglio di quel che i nostri maggiori ab- 
bian pensato per noi. La fa più sbrigata colui , che oltre 
il viver male sta ancor male a religione : vede già eh’ es- 
sa non combina coll' andamento della sua vita : ebbeu 
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cos'è, dice, questa religion incomoda così nojosamente 
voluta e ricalcata dai sacerdoti? Favola , invenzione : o 
non v'è Dio o essendovi pure, niente gl’importa de' casi 
miei : o non v' è altro mondo fuori di questo , o mondo 
uguale per tutti. E chiunque poi conosce di viver ma- 
le e di covar peccati nell' anima , ha subito la sua sal- 
vaguardia aneli’ esso: son cattivo, ma penso però di di- 
venir buono , e non voglio neppure aspettar tanto , ma 
presto domani subito: e così comprime e fa tacer le vo- 
ci inquiete della coscienza , e da un domani all’altro si 
tranquillizza, coronandosi , c riparandosi il capo, direb- 
be Davidde , collo scudo della buona volontà. 

Ed ecco il motivo , per cui veggonsi tante svariate 
coscienze al mondo quante son le passioni degli nomi- 
ni pur troppo come io diceva , passione e ragione , pas- 
sione e coscienza vanno ad esser per la maggior parte 
de’ cristiani un affare medesimo. Ed ecco perchè l’uom 
cambia coscienza con facilità a misura che cambia sta- 
to di vita , quasi come chi prenda e indossi vesti diverse 
a proporzion del caldo o del freddo che sopraggiunga. Per 
te,o uomo che hai l’anima soverchiata e stretta da mil- 
le appetiti, o non v’è coscienza nessuna, oppur coscien- 
za che va sempre d’accordo e fraternizza con loro : ma 
se arrivi pare a invecchiare , che noi so, tu acquisterai co- 
scienza diversa, nè ti sembrerà lecito allora ciò che pur 
trovi lecito adesso : adesso cioè che fai dir sempre alla 
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coscienza quel che ti pare. Cambierai forse ragione , e 
diverrai uom diverso da quel che sei ? Nò : ma la tem- 
pesta del cuore si abbonaceerà per vecchiezza , e la tua 
ragione soprachiamata dagli anni prenderà il luogo che 
le si conviene: c frattanto va pur innanzi così, che io 
non so cosa farmiti: ma , se non inveccbii? E se la ra- 
ragione c la coscienza uon fanno in tempo a soprave- 
nire ? Giovane donna , forse invecchierai ancor tu e for- 
se nò: invecchiando, già per moda solita sarai tutta re- 
ligione , e tutta chiesa , e pretenderai di figurar al mon- 
do per pietà noi potendo più per avvenenza , c d’ in- 
teressar gli uomini con una patina di virtù , giacché non 
sarà più tempo d’ interessargli collo spirito logoro dall’ 
elà : e frattanto vivi pure come ti accomoda , che la co- 
scienza tace e Iddio aspetta : gli darai sull’ ultimo quel- 
lo strascico e quel rimasuglio di vita di cui non sa che 
farsi il mondo, e bisognerà pure, a dir tuo, che se ne 
coutenti. O figli carissimi è pur sospetta Tanirna di co- 
loro che si riservano a farla da divoti quando son vec- 
chi i , che vuol poi dire, quando appena son più capa- 
ci di esser cattivi. Ma dunque non sarà mai stimabile e 
sicura una virtù , che tardi troppo a sopravvenire? Lo sia 
pare , .che già il gran padre di famiglia riceve al suo 
servigio degli opcrnj anche all’ undecima ora : ma sta a 
veder però se questa virtù sia ultronea e libera , oppur 
affettata e stentata. E tu uomo , a cui tutte le cose tue 
vanno a seconda , sanità comodità onore danaro allegrez- 
za , già non è da invidiarsi la sitnazion tua : domando 
io, come stai a religione e coscienza? Ma Don ho bi- 
sogno neppnr di sentirmelo dire : lo so da me che stai 
male: la virtù non alloggiò mai, disse Giobbe, in ca- 
sa degli uomini deliziosi. A te già è permessa ogni co- 
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sa , e Iddio è l'ultima cosa per te. La coscienza tua per 
esser ingenua c libera di farsi intendere ha bisogno di 
chiamar a soccorso l'afflizione : Iddio poi per farsi te- 
mere deve mostrarsi cruccioso e alzar la man per col- 
pirti. Sopravengan dunque disgrazie perdite infermità 
e tu subito cambii coscienza , e tu immediatamente sol- 
levi al ciclo le mani e il cuore. Ma , e perchè non ti 
ricordi di lui se non quando ti affligge ? Perchè allora 
solo provi que’ rimordimcnti che non provi adesso? 

Ma il più strano divario però è fra la coscienza 
d' un nomo sano die attende a vivere , anzi unica- 
mente a vivere , e la coscienza dello stess'.uomo malato 
che pieghi verso il morire; fra un Antioco cioè che sal- 
vo della persona commette sacrilegi - ! e iniquità d’ ogni 
sorta, e lo stesso Antioco che caduto infermo si avvilisce 
e ricorda fino alla disperazione tutt' i mali fatti in Geru- 
salemme. Ma se la ragion dell’ uomo sano è la medesima 
che quella dell' uom minacciato della vita , e perchè 
dunque tanta opposizion di sentimento ? Giovane di af- 
fettato spirito e di più affettata letteratura , che ora ti 
fai beffe d’ ogni cosa sacra e niente credi, e d’ogni cosa 
dubiti sol perchè sacra, va pur innanzi così qualche altro 
tempo se puoi , ma devi pur infermarti ancor tu e vol- 
gere a morire. Io ti faccio sapere , che confinato in un 
letto crederai subito mansuetamente ogni cosa : tu allo- 
ra leggerai nel libro della tua coscienza que' disordini 
che non leggi adesso : tu sentirai pentimento e vergogna 
del tuo discredere, tu domanderai i soccorsi della odiala 
religione , tu vorrai sempre al fianco i suoi ministri 
che ora per te son maschere e vituperj. E tu uomo e tu 
donna di cui mentendo ben io , e tu che meni la vita 
fra’l vino e le bettole , e tu che bestemmi e giuri , e tu 
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che rubbi e inganni , e tu che mormori e satirizzi , 
peccatori in genere voi già adesso badate a vivere e non 
iscrnpoleggiate di niente , e tutto va bene per voi : vi 
ammalerete però «tu giorno, e vi converrà prender U 
volta per P altro mondo : oli allora gli scrupoli che de- 
ridete ! Allora i peccali che non conoscete adesso ! Al- 
lora le confessioni che oggi non fate in nessnn modo o 
per formalità solamente ! E chi di voi e chi di noi , 
giacche siani sul dirlo, chi mai contcnterebbesi sul mori- 
redi quella confessione ordinaria che suol farsi per uman 
rispetto per ipocrisia per sistema per «ina forza di edu- 
cazione , a inganno di un qualche sacerdote che manchi 
di zelo o di accortezza ? O figli carissimi , e donde mai 
tanta corruttela di ragione e tanto pervertimento d'idee che 
lo stess’ uomo cioè posto in una situazione guardi ceijie le- 
cite cose che trova illecite in una situazion diversa ? lo 
v'insegnerò beu la maniera del vivere cristianamente e as- 
sicurarsi. Abbiate sempre gli occhi al letto estremo del- 
la malattia che andrà poi ad esser letto di morte, e per 
giudicar bene adesso se la vostra vita sia cristiana o nò, 
se quel tal vostro contegno possa piacer o dispiacere 
a Dio , se quell’ azion quel contratto quella usura 
quell’ amicizia convenga o nò dite fra voi e voi „ Vi- 
vrei cosi , opererei cosi guadagnerei così amerei così 
odierei così tre giorni avanti di morire?,, O fi- 
gli , e perche ba da esser illecito allora ciò che vuol far- 
si passar per lecito e per buono adesso? Andate un pò 
più innanzi , e riflettendo al pericolo di poter fors’ an- 
che fiorire colti d’ apoplesia , dite ,, E se bisognasse 
dunque oggi morir di questa morte senza aver’ po- 
tuto metter in regola gli affari della disprezzata co- 
scienza ? c • - - 


Ma io che mi soa perduto dietro a tante parole fino al 
punto di stancar me e stancar voi , non sono arrivato 
ancora a dir tutto , e forse mi parrebbe di non aver 
detto niente, se non aggiugnessi qui un’altra cosa im- 
portantissima. Voglio dunque da .voi una grazia oggi 
quasi mercede della fatica fatta , lasciatemelo dire. . . 
quasi limosina , che altri nel predicar raccomandano , ed 
io non raccomando: voglio cioè, che ognuno per un 
sol quarto d’ora metta sinceramente ad esame dinanzi 
a Dio la propria coscienza per veder cos' è , e come sta. 

E non voglio mica , che faecian quest’ esame le persone 
divote e pietose per sistema : esse non ne abbisognano 
più che tanto , e forse il crivellarsi troppo sarebbe un 
intristire e perder coraggio. E neppur chieggo , che lo 
faccian gli uomiui decisamente cattivi e peccatori : già 
noi vorrebbon fare , ma poi un' occhiala sola che git- 
tasserò sul cuore anche senza volerlo , basterebbe a con- 
vincergli e riempirgli di vergogna. Mia premura è che 

10 faccian tutti coloro, che quasi caminando per lo sentier 
di mezzo, seppur v'è, che non v’è questo sentiero fra’l ma- 
le e il bene , fra'l vizio e la virtù, presumono e si lu- # 
singano d’ esser buoni sol perchè non veggono d' esser 
decisamente cattivi , e credon d'essere virtuosi c di star 
bene dinanzi a Dio unicamente perrhè non trovano tn 
loro medesimi de' peccati sensibili e grossolani. Ogmm 
di loro adunque prenda in mano per dir così il pro- 
prio cuore e lo guardi c lo consideri co' lumi di Dio da 
fondo a cima e lo lasci risponder colla sua nativa sem- 
plicità , c non sia mai che lo costringa a dir ciò che for- 
se non vorrebbe dire. Ecco il modello di questo esame, 
esame cristiano , esame che solo basterebbe a riformare 

11 cuore, se fosse fatto di buona fede, esame eh* è ben 
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diverso da quel che bisogna premettere alla confes- 
sione, esame che risguarda non i peccali in dettaglio 
ma la vita in complesso.,, La vita che io meno è tale che 
possa piacer veramente a Dio? Può piacergli quel mio 
viver freddo , quella poca premura che ho degli affari 
clic interessano 1’ anima , 1’ eternità , quel non attender 
molto all’ orazione , quel non esser cosi amico de’ sacra- 
menti ? Corrispondo o non corrispondo a quelle voci 
e pulsazioni interne , che spesso mi chiamano e mi sol- 
lecitano a cambiare o migliorare la vita? E se non cor- 
rispondo? E se queste voci non si fanno più sentire? 
Può andar bene quell’ intimo attacco che ho alla roba , 
e quella sete d’ accrescerla per tuli’ i versi possibili ? E 
quel non saper stare in pace con chicchesia nè in casa 
nè fuori? Quel disprezzar tutti e non far conto di nes- 
suno, e immaginar d'esser solo al mondo? Adempio ve- 
ramente gli obblighi del mio stato ? Sono un ecclesiasti- 
co edificante operativo , un buon padre impegnato per 
la educazione cristiana de’ figlj , nn buon marito , mia 
buona moglie cospiranti alla pace e alla concordia do- 
mestica? Va in rpgola quel mio modo di contrattare di 
negoziare di vendere, di pagarle mercedi? E quel mio 
lungamente dormir sui debiti e tener in tanta aspetta- 
tiva quegli che avanzano , e rhe son forse piu neces- 
sitosi di me ? Faccio veramente ai poveri tolta quella 
limosina che posso e debbo? Se Iddio volesse prender 
a giudicarmi oggi , potrei aspettar che mi annoverasse 
fra gli eletti al paradiso cOn quella decretoria sentenza (, 
Ebbi fame e mi desti da mangiare , ebbi sete e mi dé- 
sti da bere , fui nudo e mi rivestisti?,, F.d ecco dove 
In »b , S iormenle importa scandagliar il cuore : il cuor non 
pnò mai esser retto nè incontrar la soddisfazion di Dio 
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se non è animato dalla carità , die sola importa a sola 
può condurre a salvamento ; e facciasi pur tutto il resto 
dice 1* apostolo e si parlino perfm le lingue degli uo- 
mini , e degli angioli , e si distribuisca ogni cosa ai pove- 
ri , e si soffra ben anche il martirio , se non abbiatn 
dentro il cuore la carità , 1’ amor cioè di Dio e del pros- 
simo , siam come il suon passeggierò d’uu bronzo , o il 
momentaneo tinnito di un cembalo. Amo veramente Dio? 
Stimo e apprezzo lui al di sopra d’ ogni cosa e della 
vita stessa ? E’ facile che il cuore avvezzato a dir sem- 
pre di si , dica già di sì : ma quando venisser pure a 
conflitto Dio e la concupiscenza , quando mi trovassi 
nella circostanza e nell’ alternativa di dover commetter 
un peccato, il cuor sarebbe disposto a commetterlo o 
a perder tutto e soffrir tutto piuttosto ohe commetterlo? 
E il prossimo come lo amo io che son forse un egoista , 
e un misantropo? Ci vuol poco a dire che lo amo: ftia 
l'amor risiede ne'fatti e non nelle parole. Voglio poi bene 
veramente a tutti, buoni cattivi amici o nemici? Sono 
sensibile al bisogno degl’ infelici.: me ne incarico secon- 
do le occasioni : faccio agli altri .quel bene che vorrei 
per me? Mi guardo gelosamente dal far agli altri quel 
male che non vorrei per me ? Eppoi dopo tutto questo 
oguun di voi conchioda „ Posso io dunque lusingarmi 
d’ esser in grazia di Dio o nò ? E se dovessi oggi esser 
costituito avanti il tribunale per subir l’esame che mi 
conviene , quest’ esame coma andrebbe ? E a suo tempo 
come anderà? Andrà bene andrà male in proporzione 
dell’ esame , che avrò fatto oggi fra me e me. Io vado a 
fare il mio , voi andate a fare il vostro. 
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DISCORSO TERZO 
Sulla Lingua. 

Senza, premettere esordio veruno, e senza far strada 
all’ argomento col giro solito delle parole sospese , io vi 
avverto subito , o figli carissimi , che questa mattina voglio 
parlar della lingua : e non del cuore non de’ pensieri 
non delle azioni, della lingua unicamente , che in ultimo 
poi sarà lo stesso che aver parlato d’ ogni cosa. E sa- 
pessi pur farlo bene oggi e fosse pur così che riuscissi 
nella difficile e intrigata materia ! Parlar di lingua ! Rac- 
contar le ragioni e i torti della lingua ! Tener le lin- 
gue! Far parlar bene le lingue! E non sarebbe già que- 
sta mia impresa ugnale all’ altra d’un uomo , il qual si 
recasse a spargere delle altissime parole fralle sabbie e 
le sassosità del deserto , dove fosse il sol Battista a par- 
lare , niuna turba a sentire ? Eppur nondimeno voglio 
provarmi a spargerle queste sospettate parole , e in ul- 
timo poi crederò che l’udienza d’oggi non vorrà essere 
per me un deserto , ma piuttosto un grappo di figli do- 
cili che ascoltino con pazienza la lingua nojosa, ma lin- 
gua sempre autorevole del padre. E il padre volendo par- 
lar con loro di lingua dirà già tutto quel meglio che 
saprà dire, e niun ordine tenendo, e niuna con- 
nessione o metodo di discorso , passerà da una cosa all’ 
altra , da una riflessione all’altra come la lingua s'in- 
contrerà a dire , essendo già proprio di quest’ ordigno 
mobile il volgersi quà e là senza gran ragione , e non 
conoscer più che tanto le leggi della dialettica. E va già 
bene il paragon di un padre, che discorra co’ figli rac- 
colti dinanzi a se: immaginiamo adunque subito sulle 


prime che questi figli sieno ingiuriosi rissosi detrat- 
tori maledici fastidiosi agli uomini , irriverenti a Dio, 
e che il padre sòglia pur cercar di fargli o tacere o 
parlar meglio : diffidi cosa , ma pur figuriamo che la 
tenti. E potrà fors’ anche accadi re che io mandi 1' aliare 
un pò in lungo , essendo già vizio degli uomini della 
mia età la troppa loquela e il maneggio stemperato del- 
la lingua avvezza da lungo tempo a muoversi e parla- 
re per abitudine e per meccanismo. M'ascollin dunque 
gli uomiui , e un poco più le donne , che a usar le 
frasi non mie ma dell’ apostolo son d'indole loro, e non 
già tutte ma la maggior parte , oziose curio.se verbose , 
parlatrici di cose , che per lo più non importali niente. 
Uomini adunque, e donne e quanti avete lingua , veni- 
te e imparate a parlare e a lacere. 

E non già da me che lungi dal saper insegnar ad 
altri questo diffidi secreto ho tanto bisogno d’impararlo 
anch’io per me , tristo parlalor che sono , ma dall’ apo- 
stolo S. Giacomo eh’ è quanto dire dallo Spirilo Santo 
medesimo. Eccovi tali quali giacciono le parole sue, che 
siile sena’ altra giunta mia basterebbono a formar tutto 
intero il discorso d'oggi , se non vi fosse bisogno di allar- 
garle un poco e di ridurle al pratico „ Tutti noi dun- 
que dice l’apostolo , tutti alla giornata -più o meno in- 
ciampiam qualche cosa , e faceiain bene spesso de’ falli 
e delle cadute. Se c’è uomo che non ne faccia colla lin- 
gua , se v'è cioè taluno che parli sempre bene , o non 
potendo parlar bene, piuttosto taccia , egli è subito così 
un uorn perfetto , egli col tener solo in freno la lingua 
può riuscire a tener ugualmente in freno e regola tutto 
il complesso dalle sue azioni. Come appunto noi met- 
tendo il morso in bocca a focoso cavallo lo facciam es- 
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ser ubbidiente , e pieghevole a qualsivoglia mossa , e co- 
me vascello enorme agitato qua e là da vento impetuoso 
egli è nondimeno col mezzo di piccol timone indirizzato 
e rivolto a piacimento del suo governatore , cosi la lin- 
gua quantunque sia un piccol membro del corpo , pu- 
re ciò non ostante arriva ad esaltar delle grandi cose , 
«'innalza per lo più con arroganza , e marcia con altu- 
ra e con impero quasi giovin cavallo insofferente della 
briglia. La lingua è come carbone capace di mettere 
a fuoco una intera foresta : ella è propriamente costei 
un fuoco sterminatore, ella forma da se sola tutto il cor- 
redo delle iniquità possibili : piceiol membro , che in- 
fetta e deprava tutto il corpo , e animato com' è dal 
fuoco dello inferno riversa questo fuoco sopra di noi , u 
investe di fuoco tutto il cerchio della nostra vita. Non 
si da specie nessuna di fiera selvaggia , che l'uom 
non arrivi pur linalmente a render domestica : ma 
non ci è uomo il quale possa e sappia addomesticare 
la lingua irrequieta , intrattabile attossicata sempre da 
veleno mortale. Oggi noi con questa lingua benedi- 
ciamo Dio padre di tutti , da qui a un momen- 
to malediciam gli uomini che son nostri fratelli perchè 
fatti a somiglianza e immagine di questo padre medesi- 
mo : da una sola bocca perciò esce al tempo stesso la 
benedizione e la maledizione. E sarà dunque cosi , che 
da una fontana medesima alla stess'ora scaturisca acqua 
dolce e acqua amara ? E può esser mai , che il fico pro- 
duca delle uve , e là vite de' fichi ? E una fontana dun- 
que d’acqua -salsa potrà gittarue anche della scipita ? 
Chiunque fra voi presume d’esser savio , faccia vedere e 
conoscere le opere sue nel seguito d'una vita buona con 
un contegno pieno di dolcezza. Che se avete nel cuore 
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un fiele di gelosìa superba , e uno spirito di contesa c 
di malignila , non vi state mai a lusingar d'esser'savio : 
mentireste troppo contro il vero. La vostra ideata saviez- 
za non muove dall’ alto de’ cieli, ma è saviezza terre- 
atre animale diabolica. Dov’ è il falso zelo e la conten- 
zione , ivi è sempre la incostanza e la pravità: la sa- 
viezza che discende dall’ allo , è pudica pacifica mode- 
sta persuadente arrendevole al bene , piena di miseri- 
cordia , e ricca de’ frutti delle buone opere. Ella non 
giudica nessuno e non si stravisa mai nè finge : i frutti 
della giustizia non si seminano che nella pace per ma- 
no di coloro , che fanno opere di pace „ E queste sono 
c qui hanno termine le parole dell' apostolo. 

Le udiste ? Le intendeste bene ? Vi par che ab- 
bian forse bisogno di ricercata interpetrazione ? O fi- 
gli miei’ carissimi , qui non v’ è strada di mezzo : o 
convieu discreder affatto queste parole sante e mandar- 
le in niente , come soglion già mandarsi in niente le 
mie, alle quali per lo più si dà la' taccia e la colpa di 
esagerate e di sofistiche , o bisogna couchiudere e per- 
suadersi , che la forza della religion nostra risiede pres- 
so che tutta nella litiga.!. Nel cuor già s'intende , ma il 
cuor fraternizza sempre con lei, ma dal cuor solo ella 
ricevè quasi a prestito ogni cosa : ma non è mai buono 
il cuore di chi non ha buona la lingua : e non è mai 
buona una lingua che vomiti , e non è mai savio un 
cuor che rigurgiti e tramandi alla lingua come a sua 
cloaca massima per dir così lo scolo di parole irreligio- 
se ingiuriose rissose malediche. Sentiste già dal ricor- 
dato apostolo , che dov' è zelo falso atrabilare , e dove 
soggiorna spirito di emulazione di opposizion di con- 
tesa , non v’è saviezza nessuna : che la saviezza di Dio 
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fa sempre ed è il sol carattere di una lingua cristia- 
na : che non è mai cristiana nessuna lingua, se non è 
pudica pacifica modesta quieta misericordiosa , che non 
è mai buona se giudica se si stravisa se mentisce se 
fìnge. E quando per ciò sieno questi soli ì caratteri di 
uDa lingua cristiana , uscite di qui dove già ognun ta- 
ce , seppur è sempre vero , andate per le piazze per gli 
ridotti per le case dove pochi stanno quieti , andateci 
voi , che io me ne vergognerei troppo , andate ascoltate 
que' molti e que' tutti che parlano , e poi tornate qui e 
sappiatemi dir quante lingue abbiate sentite parlar be- 
ne e quante male , che io senza timor nessuno di pren- 
der abbaglio nel calcolo , dietro al conto vostro saprò 
ridirvi quanti fra il popolo sieno cristiani e quanti nò. E 
se la lingua dunque è pietra lidia del cristianesimo, saran 
poi molti ? Tolga Iddio , che venisse mai fra noi qual- 
che uomo di religion falsa e straniera , e volesse forse 
giudicar della nostra al saggio , per dir così , delle lin- 
gue : oh farebbe pur la trista comparsa il vangelo ! A 
un semplice rivolgersi su e giù per una strada , al sen- 
tir solamente discorrere un pugno di persone oziose mal 
costumate „ E veramente un paese cristiano codesto ? 
griderebbe alto quasi compiacendosi di nou trovarlo mi- 
glior del suo. E questo dunque il vangelo che qui si pro- 
fessa ? Son figli costoro di un padre solo costituenti co- 
me uua sola famiglia e una sola casa : son poi fratelli 
che si amino l'un l'altro e che sì ajutino scambievol- 
mente ? E come avrò io da pensar bene de’ cuori , se 
son cuori , o piuttosto fogne, donde scaturiscono con tan- 
ta facilità la irreligion la turpezza la maldicenza ? ,, 

E pur troppo ragionerebbe assai bene questo nemi- 
co straniero , e parrebbe proprio che avesse usurpate 
Tom. X. 3 
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per se e rivolte alla mortiGcazion nostra le parole di 
Gesù Cristo , allorché disse „ L’ uomo dabbene dal teso- 
ro buono del suo cuore estrae sempre delle cose buo- 
ne: l’uom cattivo da questo cattivo tesoro n’ estrae sem- 
pre delle cattive : la lingua è propriamente un riverbe- 
ro del cuore , la bocca non parla mai , che per rigur- 
gito. Tutto ciò eh’ esce fuori della bocca deriva dal” cuo- 
re , e già dal cuor escono i cattivi pensieri gli omici- 
dii gli adulterii le fornicazioni i furti le false testi- 
monianze , le bestemmie , e ogn’ altra cosa capace di 
macchiare e contaminar, l’uomo : 1’ uom non resta mac- 
chiato per ciò che gli entra in bocca, ma perciò che gli 
esce fuori della bocca,, parole tutte del Redentore. Ed 
io son sempre fermo a dire, che la religion nostra è 
riposta quasi tutta nella lingua: anzi noi dirò io, 
che posso esser sospetto di esagerazione , lascierò piut- 
tosto che lo dica l’apostolo S. Giacomo,, Se v’è talu- 
no il qual si lusinghi e immagini d'esser cristiano , ma 
non teuga però la lingua in dovere , la religion di co- 
stui è inutile. „ 

E buon per me , se dovessi spigner lo zelo delle 
parole a que* soli che peccan del troppo discorrere inu- 
tilmente e fuori di proposito ! già dovrei rimprove- 
rarne moltissimi , perchè la stemperatura del parlar mol- 
to fu sempre il vizio degli uomini fin da quando Iddio 
fabbricò e conseguo la lingua el primo de’ parlatori, Ada- 
mo , alla prima delle ciarlatrici , Èva , che certo a danno 
loro e nostro la maneggiaron subito assai male , e la 
confusero con quella di un serpente venendo a dialogo 
con lui. Ma io vorrei pur vedere una qualche notabile 
differenza fralle lingue cristiane e le non cristiane : lo spi- 
rito del cristianesimo fu sempre spirito di raccoglimen- 
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to interiore e di perpetua riflessione a Dio, e non v’è 
cosa che più indebolisca e dissipi questo spirito , come 
il soverchio diffondersi in parole. Sia sollecito l'uom 
cristiano ad ascoltar altri il più che può , 'dice S. Gia- 
como , sia tardo e ritroso a discorrere. Il vostro par- 
lare , soggiugne S. Paolo , sia perpetuamente condito e 
quasi aggraziato di sale , ond' esser sempre al caso 
di rispondere opportunamente a qualunque persona 
prenda ad interrogarvi. Conosca 1’ uomo , aveva det- 
to prima di lor l’Ecclesiastico, conosca e sappia che ogni 
cosa ha il suo tempo determinato , e che v’è perciò il 
tempo di parlare e quel di tacere: che il tacer virtuo- 
so non è già mancar affatto di lingua , ma il parlar 
solo quando il tempo lo comporli , e quando una di- 
screta necessità lo esiga. Fu perciò che Davidde cp- 
noscitor di tanto pericolo* gridava a Dio „ Pone- 
te o Signore come una custodia alla mia bocca , sic- 
ché non aprasi fuor di proposito , e fate che le .mie 
labbra sieno come una porta di riserva , onde non tra- 
scorrano mai a dir ciò che non istà bene. Raro è , ci 

• ‘ 

avvisa lo Spirito Santo , che il peccato non s’introduca 
e non si frammetta in un discorso lungo , essendoché 
la prudenza stia nel ritegno e nella moderazion della 
lingua. O figli , direbbe dolcemente un padre alla sua 
piccola famiglinola , che come i fanciulli sogliono sem- 
pre , assordasse di voci e di parole la casa „ E state un 
pò quieti , griderebbe , non è buona creanza il parlar 
tanto , e voler quasi interessar delle vostre insipide pa- 
role il mondo , a cui sicuramente tornerebbe più con- 
to che taceste : sono sempre disturbanti e cattivi i di- 
scorsi quando sono molti e fuori di luogo.,, Ma io a voi 
che mi ascoltate e che siete figli grandi ho da dir qual- 
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die cosa di più : ho da dir cioè , che il vostro discorrer 
mollo è sempre peccaminoso , e sempre più colpevole 
assai , che non è il cicalar de' fanciulli. Ma' badate , vorrà 
forse risponder taluno , badate che il nostio discorrere non 
è offensivo di chichessia. Ebbene , sia pur anche così , ma 
udite però la sentenza di Gesù Cristo medesimo,, Di 
qualunque parola oziosa , ch'esca fuori della bocca , di 
qualunque parola cioè , che non sia diretta a un fine di 
virtù, chi la pronuncia dovrà renderne stretta ragione nel 
giorno del suo giudizio „ Sarebbe mai, che si volesse dir 
anche di Gesù Cristo ciò che taluni soglion gentilmente 
dire di me , che tengo cioè tropp' alta la merce , e ne 
voglio troppo? 

E mettiam pure a facilitazion di discorso, che io una 
qualche volta ne voglia troppo veramente : ma pretendo 
forse troppo anche allora quando, m'incollerisco con- 
tro quegli , che nemici sprezzatoci di Dio rivolgono , e, 
ad mar la frase stessa di Dayidde, aguzzan contro di lui 
la lingua biforcata a modo di serpente e lo insultano e 
lo bestemmiano e lo disonorano , e si fatino un trastul- 
lo del suo santo nome , e lo confondon bene spesso col 
vino col giuoco colla burla , quasiché fosse stata data lo- 
ro la lingua al solo uso di maledire il fàbbricator di que- 
sta lingua medesima ? mille volte meglio per costoro , 
se fossero nati muti ! E perchè non ha da esser lecito a 
cristìan zelante il tagliare e accorciar lingue di questa 
razza ? Ed io non solamente fremo dentro di me , ma 
porto quasi il frepiito fino al delirio e allo strabiliamen- 
to , quando rifletto e veggo che l'uomo, fattura uscita dal- 
le mani di Dio quasi creta dalle inani del vasajo, l'uomo 
che ha perpetuo bisogno di Dio , l'uomo che sul momen- 
to può ricader in seno a Dio , che sicuramente poi dovrà 
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ricader»! o presto o tardi un giorno , quest’ uom dissi , 
abbia nondimeno tanta ferocia nel cuore, e tanto tossico 
nella lingua fino a portargli il vitupero e l'insulto sot- 
to gli occhi , e far prova inutile ma sacrilega di di- 
struggerlo e mandarlo in niente se fosse in poter suo. Uo- 
mini che avete questo vizio infernale tolto in prestito 
dai demonii , e siete già molti per vergogna della chie- 
sa per mortificazion del vescovo , già non sarete qui , 
ma se mai foste qui , sentite. Io già non ispero più nien- 
te dalla parte vostra , e vi tengo per belli e perduti. 
Iddio già è misericordiosissimo lo so , ma per lo più 
verso que’soli, che peccano per debolezza e per infer- 
mità. E che debolezza mai, che infermità può esservi 
nell’ insultarlo e spergiurarlo? O lingue che adesso 
fete tanto scempio del nome di Dio , verrà tempo che 
lo invocherete egli domanderete ajuto, ma non v’ ascol- 
terà sicuramente , e come voi abusaste di lui , egli se- 
condo la frase di Geremia , abuserà di voi nel gior- 
no della sua collera. E voi frattanto proseguite pure 
finché la lingua ha forza : prima però un’ occhiata 
a quelle acque laggiù , un'occhiaia a quell’ altare lassù , 
un'occhiata ai sepolcri che son qui sotto, e poi anda- 
te innanzi. O Dio santissimo , perdonatemi del traspor- 
to : e voi solfrite? E il vostro onore dov’ò? E voi la- 
scierete dunque che il vostro nome adorabile delizia de- 
gli angioli divenga trastullo e vilipendio degli uomini ? 
E non s’ha da veder mai una volta fra noi , che la ter- 
ra s’apra per vendetta e assorbisca sul fatto qualchedun 
di costoro come un giorno Core Datan e Abiron ? Q 
figli perversi, griderò qui col profeta, e vi par dun- 
que poca cosa Tesser così molesti agli uomini come sie- 
te , che volet’ esser molesti perfino a Dio ? Oh quante 
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lìngue attossicate andrebbe» fra noi a guarire e a tacere , 
se il ciel rinovasse di tanto in tanto il fatto di cui ci 
assicurano, non dirò già i libri ascetici spirituali, ma 
gli ultimi fogli di novelle pubbliche , d’ un uom cioè 
caduto a terra morto apopletico neiratto che insul- 
tava Dio ! Che fruttuosa predica sarebbe mai codesta 
ancor qui ! 

Ma eppur guardate c io non m’ adiro tanto con- 
tro costoro , che non mi adiri mille volte più contro 
ceri’ altri. Finalmente quegli che insultan Dio parlando , 

10 credono : lo credon già assai male , ma pur qualche 
cosa lo credono. Tanti altri però che noi credon per 
niente? Pazienza quasi direi se noi voglion creder co- 
storo : penserà la sua onnipotenza e la giustizia a farsi 
poi conoscere e credere a tempo e luogo , e il tempo e 

11 luogo Sarà probabilmente allora quando il credere e 
il conoscere non gioverà più. Pazienza, io diceva , il cuor 
nero : ma lingua nera ! Mcn male se annidassero e co- 
vassero l'empietà nel cuor solamente e fra’l bujo delle 
loro meditazioni secrete come una volta : ma il peggio 
sta , che dovunque posson costoro adoperar la lingua 
quasi pungolo , feriscon di piaga mortale le orecchie e le 
coscienze de’ semplici , e dicon tutto e fan tutto per tra- 
scinar altri al partito , quasi come uomo mal intenzio- 
nato , che per adunar gente appicci fuoco alla casa. „ O 
non v’è Dio nessuno , van sussurrando all’ orecchio di 
chi possono , o un Dio a cui non premono più che taDto le 
cose nostre. O non v’è Dio nessuno o non v’è anima : 
o non v’è animo , oppnr anima che muore e finisce col 
corpo : o non v’è nè Dio nè anima , o Dio che non può 
nè deve castigar le debolezze di quest’ anima con un fuo- 
co eterno. Ma già questo faoco eterno non v’è , niua 
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morto essendo tornato fra noi a dar nuova di questa 
sospettata prigione. La chiesa che lo insegna è un ag- 
gregato d’ nomini panrosi : i sacerdoti che predicano , 
lo fan per un mestiere che gli obbliga a parlar così , se 
voglion pur essere sacerdoti e signoreggiar sulle teste e 
sulle opinioni libere degli uomini.,, E questo tribunal 
decrcturio si alia oggi dapertutio nelle case di libidi- 
ne , ne’ fondachi del vino , ne’ ridotti del giuoco , che pur 
troppo oramai vino giuoco libidine forman tutta la filo- 
sofia de’ giorni nostri. Le donne i fanciulli gli uomi- 
ni di strada oggi son divenuti filosofie metafisici anch' es- 
si c ne sanno più del vescovo, e senza conoscer niente le 
cose di quaggiù conoscon bene tutte quelle dell* al- 
tro mondo , e con tanta chiarella e sicurtà che non ne 
dubitan niente. I tavernieri e i bevitori , se ha luogo 
lo scherzo in tanta serietà , nuovi Diogeni nuovi ci J 
nici al /..in la loro cattedra in una botte , e questo è l'an- 
tro donde mandano oracoli , i quali sonno sempre più 
di vino che di verità : buon per noi che adesso di questo 
cattedre non ve ne soao poi molte. Oh ! predicatori emis- 
sari! dell’ inferno , io vel domando per grazia , se può 
domandarsi grazia all’ inferno , tacete. E che guadagna- 
te voi mai a far gente e crescer partito? Cosa guada- 
gna un uomo appestato coll’ attaccar ad altri il conta- 
gio ? Dissi male: guadagnate molto, e lo so ben io cosa 
guadagnate sulle anime deboli semplici innocenti : per 
lo più carne , che già la impudicizia e la irreligione i’u- 
ron sempre sorelle , che si dettero mano scambievole. 
Figli carissimi guardatevi da queste lingue avvelenato, 
infocale: abbiatele in sospetto « esecratele sol perchè son 
lingue d’ uomini cattivi che vivou male come sapete , e 
parlano come sentite per concupiscenza sola e per in- 
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teresse. E si potrà dar fede a costoro , e avranno da 
tenersi dunque come oracoli ? E proposizioni di questa 
sorta dette in un postribolo e in una bettola , avran più 
mozion d’ afletti e faranno più gente , che nna omelia 
del vescovo in chiesa? 

E giacché siam sul dire, io non posso tacer d'alcuni al- 
tri fra i cristiani che non così perversi e corrotti come que- 
sti ultimi ma pur anch' essi irriverenti a Dio , parlati di 
lui come parlerebbesi d’un nomo e spingon fino al cie- 
lo , direbbe Davidde , quella lingua , eh’ è fatta solo per 
istrisciar sulla terra. Bene spesso accade oggi che la igno- 
ranza prende a filosofare a decidere sui nascosti giudizi 
di Dio, e che l’uomo suddito trova di che accusar il 
di lui contegno quaggiù. La più facile e la più costu- 
mata diceria è di coloro che fanno delle lagnanze al ve- 
der prosperati gli empii , e le ricchezze l’onore la sani- 
tà , e tutti alla rinfusa i beni di quaggiù vuotarsi in grem- 
bo a loro. Per ciascun di costoro, dicono , i giorni sono 
sempre sereni , le notti tranquille , il ciel sempre bene- 
fico , non v’è per loro speranza che fallisca , nè deside- 
rio in fiore, che non leghi e non maturi: navi a cui 
tutti i venti spirano in poppa , tult’ i mari si spianano 
in bonaccia : la lor felicità sempre sul dado del piombo 
direbbe il profeta Zaccharia. E i buoni e i giusti e i ti- 
morati ? E donde , gridano, tanta disuguaglianza senza 
rispetto ai meriti, tanta parzialità, e il più delle volte a 
danno della innocenza ? E tutto dunque in un fascio a 
una medesima sorte la zizzania e il grano, anzi a peg- 
gior sorte quest’ ultimo ? Bisogna dire , che Cristo non sia 
profeta , gridò il fariseo, al veder eh’ egli mostrava tanti 
riguardi per Maddalena , quasi non la conoscesse per una 
trista e diffamata donna della città ! E quanti oggi di nell’ 
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attuai penuria mormorano , e sentono e parlan male di 
Dio , come gli ebrei nel deserto di Sin quand' ebber fa- 
me ? E perchè , gridano anch' essi , come ci ha data 
l'acqua non ci da parimente del pane , e non c'imban- 
disce una mensa ? E perché non fa piovere frumento sui 
tugurj de’ poveri , quando pur fa piovere come allora ne’ 
tabernacoli de’ ricchi le quaglie e le coturnici , e in tanta 
copia maggiore quanl’ è maggiore il digiuno e l'inedia 
de’ poveri ? O tigli miei carissimi , sono pur troppo que- 
ste e somiglievoli a queste le lagnanze solite della gior- 
nata : e d'onde ciò ? Dal non volerci persuadere , che nien- 
te accade quaggiù di prospero 0 di avverso , che iddio 
noi sappia noi voglia noi faccia. Ella è una verità ne- 
cessaria , su cui Gesù Cristo impegnò la sua parola ,aver 
cjpè iddio numerali i capelli della testa di ciascun uo- 
mo, e non cadérgliene un solo, che egli non ne dia li- 
cenza : quanto più poi del venir in capo a taluno una 
corona , a tal altro piombar addosso un fulmine ? 

Temerità imperdonabile il voler quasi chiamar a 
siudacalo Iddio , e cercar di sapere il perchè e il come 
di ciò che per ben nostro non vuol che si sappia , e 
presumere di snodar tanti gruppi che ci si presentano in- 
torno alle libere operazioni sue nella division delle gra- 
zie e delle misericordie, e voler esser quasi introdotti 
nel suo consiglio di stato a udirvi , dirò così , discutere 
la ragione , e vincer il partito di qualunque siasi decreto , 
che vi si stabilisca in ordine all' universa! governo del 
mondo , e alle private disposizioni di ciascuno. 

11 voler comprendere queste operazioni è come un 
voler quasi innestar il proprio capo col suo , formando- 
selo niente maggiore di quel che a noi sembri dover es- 
sere , e misurandolo per dir cosi col palmo cortissimo 
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del nostro cervello, Tu non sai quel che faccio presen- 
temente , disse il Redentore a 5. Pietro , lo saprai in se- 
guito. La donna operatrice del miracolo di Eliseo uet 
divider l'olio moltiplicato e riempirne i vasi vuoti, si 
serrò l’uscio dietro : e il gran mistero del distribuire e 
compartir l’olio della misericordia andò sempre secre- 
tissimo e a porta chiusa per dir cosi ; e il fatto sta in 
fondo al cuor di Dio cosi nascosto , che quasi fosse un 
libro sigillato , Giovanni pianse del non poterlo legge- 
re e couobbe che il solo agnello avrebbe potuto schiu- 
derne i sigilli , e farsi dentro all’ impeoctrabil secreto. 
Pigli carissimi , risparmiate la lingua dove trattasi de’ 
misteri di Dio , riveritegli e tacete : eglino son troppo 
al di sopra della nostra bassa ragione , che allora sol 
pnò adoperarsi e chiamarsi a soccorso quando è mode- 
sta, c quando si rislrigne a farla da serva: guai se 
pretende d’ esser signora. E specialmente voi donne , 
che professate pietà , e che più facilmente degli uomini 
squittinate le cose di Dio , e non le trovate mai fatte a 
modo vostro, e non ne dite sempre bene, e v’imbro- 
gliate spesso , quietatevi , tacete : gli affari della religione 
non sono già come quel vecchio e favoloso laberinlo , 
d’ onde sarebbesi potuto uscire col filo della conocchia. 

Immaginate forse o figli carissimi che termini qui 
il processo della lingua ? Io non ne ho rilevati finora 
che i soli delitti capitali : ella è rea costei d’ infiniti al- 
tri , che rimangon tuttavia, per cosi dire , a fiscaleggiar- 
si. Colla loro svariata congerie formano quel complesso 
d’ iniquità di cui parla S. Giacomo , e a volerle nu- 
merar tutte sarebbe un non finirla mai più. Pensate ! Ed 
io in' intendo in primo luogo della sporca e nefanda ma- 
niera con cui certe bocche e certe lingue quasi cloache e 
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quasi fogne vomitali sempre parole e discorsi libidinosi 
vergognosi , solleticanti al male , scnndolezzanti le orec- 
chie de’ semplici e de’ non semplici. Un cristiano che 
dovrebbe rassomigliar per modestia , e per innocenza gli 
angioli e come ha da poter parlare all’ usanza che fa- 
rebbero un cane sporco e un animale immondo se aves- 
sero loquela ? Ha mi bel dire S. Paolo, quando altamen- 
te proibisce, che dalle bocche cristiane non si lascin 
mai uscir fuori parole turpi e disoneste , anzi che neppur 
si abbia lontana idea di fornicazion , d'immondezza. 
O giovane , tu che non sai pnrlar se non di carne e di 
prostituzione , è poi veramente cristiana la tua lingua ? 
Nè la tua lingua dirò , nè il tuo cuore per giunta , 
mentre dal cuor solo può esalar tanta fuligiue e tanta 
malignità : anche i medici dalla nerezza della lingua 
argomentano sicura depravazion nello stomaco. E di 
queste lingue impeciate, e di questi stomachi corrotti 
per dir cosi, ve ne ha pur oggi al mondo una infini- 
tà ! Oramai non si sa essere un bello spirito , nè si può 
far comparsa d’ uomo spregiudicato nelle conversazioni 
se non si parla all’ usanza , che farebber fra loro le me- 
retrici. E che diirerenza oramai passa più fra un ri- 
dotto e un lupanare , fra un crocchio di giovani e un 
postribolo? E son cristiani costoro? E son cristiani-? . 

Ma poi lasciando andare ancor questo disordine 
vergognoso , ne veggo purtroppo altro men vergogno- 
so si, ma più facile piu solito più generalizzato, meno 
avvertito: m’ intendo del parlar male a carico del pros- 
simo. Se prendo a riflettere sul contegno che sogliono os- 
servare tn questo genere i cristiani, veggo un diluvio di 
colpe continue che a modo d’ acqua disargiuata allaga- 
no la soprafaccia del cristianesimo e la soverchiano e lai 
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disonorano. Scrissi; ai corinti un di S. Paolo, che quan- 
do si fosse poi recato a trovargli iu persona , aveva pau- 
ra grande d’incontrar fra loro delle contese delle animo- 
sità delie emulazioni delle detrazioni, lo parlando qui di 
voi e a voi , non ne ho paura solamente , che il men mal 
sarebbe , ma spiatemi di dover dire , son certo. E fos- 
sero pur i cristiani d' oggi , e fossero i miei d’ adesso 
quei eh' erano i Corinti d’ allora ! E dov’ è più e 
quand'è, che non si ascoltino, dovunque l'orecchio 
volgasi , delle lingue pestifere micidiali , che si avven- 
tano contro chicchessia e mordono ancor chi non le of- 
fende , e nel morso introducono il velen talvolta insa- 
nabile delle lor bave ? Qua uomini turbolenti impetuo- 
si che vomitan parole d’ ingiurie in faccia al loro fra- 
tello e ne percuoton 1' anima e la coscienza : quìi lingue 
appestate che l'empiono di vergogna e di disonore ca- 
lunniandolo e gravandolo o coll’ imporgli cose indebite 
e non vere , o col far manifeste ad altri le sue cose vere 
che dovrebbonsi però gelosamente nascondere, e sulle 
quali , se si avesse mica di carità , bisognerebbe gittar il 
mantello sopra tenendo la faccia rivolta dalla parte con- 
traria , come usò Jafet col padre innocentemente briaco. 
E da per tutto persone che satirizzano che censurano 
. che trovano da ridir sulle azióni e sulle intenzioni di 
chicchesia , e niuna cosa degli altri va bene, e neppur 
quelle del principe e di chi regge e presiede ai popoli ^ 
e neppur le innocenti e pacifiche maniere de’ sacerdoti 
e del più pacifico fra di loro; e solamente essi sono uo- 
mini da qualche cosa , tutti gli altri a un fascio stolidi 
ignoranti deboli mal’ intenzionati. Gli allari del mondo 
e della città , gli - aflari stessi della chiesa non procedon 
bene , perchè non passan per le loro mani e non gli 
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dirigono «si , dei rimanente s’ avrebbe da vedere. Agii 
occhj di certi farisei tutti son pubblicani : eglino sola- 
niente digiunano , eglino soli hanno carità , eglino soli • 
guardansi da ingiustizia e frode, eglino in sostanza sono 
i migliori fra tutti gli uomini. O figli miei carissimi 
quest’ ultimo vizio è pressoché universale se noi sapete; 
anzi voi Io sapete meglio di me che assai meno di voi 
ascolto lingue intemperanti : fra cento appena me ne* 
d irebbonsi tre , che non ne fossero intaccati un pò più 
un pò meno : e ne sono intaccati anche gli uomini ap- 
parentemente savissimi , anche le donne pietose , sempre 
pronte a deporre ogn’ altr’ arma sull’ altare , salvo per 
lo più quella che risiede sulla putita della lingua. Oh quel 
parlar così facile a disistima e depression degli altri , 
quel malignar segreto fra'l volere c non -volere , quel 
compiacersi di trovar sempre che opporre , o che intac- 
car snll’alirui l Mettiam pur che la lingua non sia sem- 
pre in questi casi come un coltello , il qual faccia rot- 
ture e squarci nella veste nuziale della carità : ma el- 
la è sempre almeno come un sottilissimo verme , che» 
per rodimento la dannifica , e non si vede cos’ è. O lin- 
gue, griderebbe qui S. Giacomo , che adesso in questa 
chiesa benedite Dio , so che fuori di qui maledirete su- 
bito gli uomini fatti a immagine sua , ciocché equivale 
al maledir lui medesimo ! £ chi siete voi altri che dite 
male dell’ altrui servo , ripigliererebbe S. Paolo ? Tocca 
al padrone di giudicarlo e non a voi : cadrà starà in 
piedi , ma non per voi, per lui : e sì che starà in piedi 
malgrado vostro , non dipendendo da voi il farlo cadere. 

Che dovrebbe dunque pensare e dire de’ proprii 
figli un padre al vedere e conoscere che si urtano fra 
loro e si mordono e si pungono , e si accusano • 



si discreditano 1' un 1' altro , e ciascuno immagina d’ es- 
sere , e vuol pur esser qualche, cosa da più del com- 
, pagno ? Ma voi la fate ben da tutt' altri , direbbe , che 
da fratelli; son queste adunque le buone regole che 
vi ho date di civile e onesta educazione ? E il vescovo 
cosa dovrà dir de’ suoi figli , che sono il popolo , al ve- 
der che questo popolo è in grande quel che suol esse- 
rle nel suo piccolo una famiglinola nascente disarmoniz- 
zata ? E questo dunque il giuramento e il patto che 
faceste laggiù a quelle primitive acque , d’amarvi scam- 
bievolmente l’un l’altro? E questo , bisognerà dir con 
S. Paolo , il vangelo di carità che vi si è predicato sem- 
pre, seppur lo inteudejte ? Trattan così fra loro, par- 
lan così come fate voi quegli che si voglion bene ? Ma il 
popolo non è un drappello di figli piccoli , risponderà 
qualcuno: ma si che dev’esscr quasi una famiglia sola e 
uniea avente un cuor solo e un'anima sola , come fa det- 
to de’ primi cristiani di Gerosolima. Dalla maniera, con 
coi vi tratterete insieme e vi amerete l’un l’altro, 
plissé Gesù Cristo un giorno , a questo solo saggio co- 
noscerà il mondo , che siete miei discepoli e seguaci. Oh 
se a questo saggio dunque bisognasse ora giudicar de' 
popoli cristiani ! 

E frattanto io vi prego a perdonarmi del troppo 
discorrere: e come avrei potuto strigner in un pugno 
solo tanta vastità d'argomento ? A perseguitare e compri- 
mer i molti vizj della lingua era necessaria una lingua 
ridondante e strabbocata : a vincer poi questa lingua e 
farla tacere ci voleva tutta la pazienza delle vostre 
orecchie delle quali non è creanza l’abusar più. Posso bene 
peraltro lasciar in pace le orecchie : i cuori e le bor- 
se non già : a questi cuori adunque raccomando non 
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la lame, la vita de' poveri, che all’ uscir di questa chie- 
sa v'aspettano. Chi non ha commessi mai falli di lingua 
non istia a dar niente che non importa : chi ne ha com- 
messi , si regoli : i falli d’ una lingua stemperata non si 
correggono che colla mano larga e generosa. 
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DISCORSO QUARTO 

Somma pania il creder tutto , e vivere 
come se non si credesse niente. 

è un detto mio o d’ un qualche strano filosofo , 
ma è un detto uscito propriamente dalla bocca infallibi- 
le dello Spirito Santo , che il numero cioè de' pazzi a 
questo moudo va all' infinito. £ senzachè le scritture 
cel facessero sapere , l'andiam già vedendo ogni giorno 
noi medesimi questa cattiva cosa co' nostri proprii oc- 
chj , noi stessi siam buoni a dirla , e già siam soliti di 
dirla sempre. La dilfiooltà però sta a conoscere chi frai 
moltissimi pazzi che riempiono e disonorano il mondo e 
la società, sieno veemente coloro de' quali intende e par- 
la lo Spirito Santo. Occupiamoci oggi di questa impor- 
tantissima ricerca che uon perderem sicuramente il tem- 
po : forse in ultimo avrem la mortificazione e la vergo- 
gna di dover conchiudere , che con tutta la nostra im- 
maginata saviezza entriam facilmente in questo disono- 
rato numero ancora noi. Pazzi adunque vorrem forse 
chiamar coloro che hanno le idee stravolte e guasto il 
cervello ? tyla di questi non ve nè son poi tanti , e que’ po- 
chi che vi sono meritan piuttosto carità e spedale , che 
vitupero e derisione. Forse quegli altri che senza pren- 
dersi noja di niente e ridono e sguazzano e tripudiano 
e fanno festa ogni dì, e mangiano e bevono e son sem- 
pre allegri e lasciano che il mondo se vuol cader, ca- 
da ? Sicuramente non sono savii neppur costoro a viver 
così come fanno, ma non son neppure que' pazzi di pri- 
ma sorte che io vado cercando : fanciulli piuttosto vor- 
rei chiamargli , amatori del bel tempo , giocolieri , apa- 
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listi. Forse dunque coloro che senza mai riflettere di do- 
ver poi una qualche volta morire e sloggiar di qua vi- 
vono frattanto a questo mondo come se fossero eterni , 
prendon misure sui secoli che hanno ancor da venire , 
formano disegni di grandezza interminabile , moltiplica- 
no il capitale e fanno rpba, neppur essi saprebbon dire 
per chi ? Ancor di questi già parla espressamente lo Spi- 
rito Santo, ma non son però i peggiori , nè quegli che 
fa ascendere all' inGnito : tanto meno poi adessso che gli 
uomini de' nostri tempi non hanno più come una volta 
la smania d’accumulare ed arricchire; essendosi anzi git- 
tati all'altro estremo di profondere e mandare in nulla 
anche quél poco che hanno , osservatori troppo letterali 
e troppo farisaici di qnella massima evangelica , la qual 
vuole che ristringiamo ogni nostra sollecitudine al gior- 
no d’oggi senza darci niente per intesi del giorno di do- 
mani. Oh saranno dunque sommamente pazzi quegli al- 
tri , che sebben convinti dalla ragione e dall’ evidenza , 
non poter esistere il mondo , e l’uom senza un Dio che 
gli abbia fatti , non voglion però adattarsi a crederlo 
questo Dio, e sebben persuasi d'aver un anima la qual 
per natura sua non può morire , perfidian nondimeno e 
voglion credere quasi a dispetto di lor medesimi o di non 
averla altrimenti quest' anima o d'aver un’ anima che muo- 
ja e termini insieme col corpo , senza che vi aia niente 
di vita comoda o incomoda al mondo di là. Ma vorrem 
dunque metter costoro nel numero de’ pazzi ? No , che 
gli tratteremmo troppo bene e avremmo per loro piti com- 
passion che non meritano. Son ciechi aO'ettati e maliziosi 
che nemici del sole si chiudon glioccbj a bella posta per 
non vederlo , son lupi vespertini che fanno ogni lor pra- 
tica la notte , e nel bujo poi della notte sognano e ao- 
Totn. X. 4 
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gnan coso da pari loro , vale a dir cose da lupi. Ma ecco 
per venir una volta a conclusione , ecco finalmente que’ 
pazzi infiniti che riempiono e popolano il mondo le cit- 
tà le famiglie le campagne le strade i ridotti le chiese: 
sono quegli che credono un Dio giudice e punitore , che 
ammettono senza difficoltà all’ altro mondo un inferno , 
che sanno e pensano di poter anche improvvisamente mo- 
rire da un' ora all’ altra , e ciò non ostante peccano e non 
talvolta solo per infermità e per debolezza, che il peccar 
fa sempre da uomo , ma per sistema ma per massima 
ma per decisa voglia di peccare. E non è egli vero adun- 
que che il numero di costoro è senza numero , e che son 
questi i pazzi peggiori che il mondo abbia ? Io per me 
non mi meraviglio niente che pecchi un uomo il qual 
non creda in Dio o sei figuri un Dio stupido e indiffe- 
rente su quel che fanno in terra gli uomini : già costui 
non può pensar peggio di così , ma se arriva pur a pen- 
sar così e se pnò persuadersi del suo sogno egli pecca 
per coerenza di principii e il suo peccar va in regola 
di raziocinio. Che pecchi poi un altr’uomo della stessa ge- 
nia il qual non creda d'aver anima nessuna, io non dirò 
già che faccia bene , dico che la fa da pari suo , non 
potendo già le bestie far meglio di così. E se vi fosse por 
un uomo il quale per istravolgimento d’ idee immagi- 
nasse di non dover morir mai, vorrei anche compatirlo 
un poco se lo vedessi peccare: in ultimo costui pecche- 
rebbe per lesion piuttosto di cervello che per corruttela 
di cuore. Se un qnalche altr’ uomo per finirla arriva a po- 
tersi persuadere che dopo morte non vi sia niente nè di 
bene nè di male , nessun paradiso cioè per chi fu buo- 
no e nessun inferno per chi fu cattivo , e già di questi di- 
sgraziati uomini ve ne son pur tanti ai giorni nostri , se 
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alcun di costoro , io dico , pecca c già tutti costoro peccan 
sempre a man salva , io non mi meraviglio niente ansi 
piuttosto mi meraviglierei moltissimo se non peccassero; 
mentre che freno e che ritegno può mai aver un uomo 
il qual non aspetti premio nè tema castigo all' altro mon- 
do ? Ma che pecchi maliziosamente un cristiano il qual 
creda tutto quello che deve credere ,V:orae può mai com- 
binar col giudizio e colia rettitudine delle idee il peccar 
di costui *ì Credere che vi è nn Dio testimone di tutte le 
azioni e vendicato» 1 di tutte le cose che non vanno in 
regola col suo vangelo e peccare ! Credere d’aver un’ani- 
ma preziosa che ci mette tanto al di sopra delle bestie , 
e viver poi all’ usanza loro e peccare ! Credere che quest’ 
anima non morirà mai ,e che disciolta dal corpo dovrà 
subito andar di là a stare o eternamente bene in para- 
diso o eternamente male all’ inferno e peccare ! Cre- 
dere di poter morire sul fatto da un momento all’ altro e 
peccare ! < 

Vel dicevo io da principio o figliuoli carissimi , che 
nel numero sterminato di que’ pazzi de’ quali intende lo 
Spirito Santo e de’ quali in ultimo voleva andar a par- 
lar io medesimo , saremmo facilmente entrati ancor noi? 
E quanti adunque ve nò ha di questi pazzi fra voi altri 
che siete qui a sentirmi ? Io già mi ci metto da me me- 
desimo senz’ aspettar che ra’ invili nessuno , anzi ho la 
vergogna di dover qui pubblicamente confessare che so- 
no il capolista di tutti : ma dopo aver detto ciò parmi 
d’essere in un certo tal qual diritto d’ aggiugnere , eh’ 
entran forse ugualmente in questo numero moltissimi di 
voi , mentre solamente fra cristiani lro\asi questa razza 
e quest’ abbondanza , fuo»’i no. Or volete veder bene se 
il peccar d’un cristiano il quale creda , olir’ essere era- 
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pietà sia stoltezza anche e la peggior di tutte le stoltez- 
ze? Figurate che un uom plebeo della strada dica co- 
si ,, Io so che il mio principe può farmi giustiziare sa 
son cattivo : so che non posso esser cattivo nè commet- 
tere quel tal dato delitto che vorrei senza eh' egli arrivi 
a saperlo : so ch’è pietoso, ma soperò insieme ch’è giusto, 
so che gradisce il pentimento ma so anche che non vuole 
rinsulto : ebben dunque , io gli andrò innanzi e sotto i 
suoi medesimi occhj commetterò l' iniquità che ho in te- 
sta e poi tornerò a commetterla c mi farò beffe di lui 
e riderò d’ ogni sua condanna,. Costui ha dato di vol- 
ta al cervello , direste e direste bene , ma non siamo al 
caso parendo impossibile che si trovi al mondo un uomo 
così stravolto. Immaginiam piuttosto un giuocatore , e di 
questi pazzi ve ne son già molti fra quegli ancor che 
passano per savii senza esserlo,, Ecco una carta, dice co- 
stui, può riuscir bene e più riuscir male : io su questa 
carta dunque vado a compromettere c fidar tutto intero 
il mio valsente : so che posso perderlo tutto e restar nu- 
do , ma io non cerco tanto innanzi , bado solamente che 
posso vincere e raddoppiarlo ,, Bel raziocinio ! O figlj 
carissimi , v’ è bisogno di fare l'applicazione ? Non par. 
la forse abbastanza la cosa da se medesima ? Ma faccia- 
mola parlar ancor meglio, lo so d’aver un’anima, dice 
il cristiano che pecca , e lo dice non colle parole ma 
col contegno e co' fatti , so che quest' anima viene da Dio 
e che presto o tardi debbo rimetterla in mani a Dio , so 
che questo Dio subito dopo morte mi domanderà con- 
to strettissimo di tutto ciò che avrò fatto di bene e di 
male in terra , so che onninamente mi ha da toccare 
o una beatitudine eterna o un fuoco ugualmente eterno , 
so che se muojo coll' anima sporca di un sol peccato 
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grare ii mio giudizio è bello e fatto , la mia perdizione 
è sicura , sò che posso morir sul momento senza che 
mi rimanga e tempo e forza e grazia d'ottener perdono, 
so finalmente che con questo Dio non si burla e non 
si gìuoca. Cbben dunque ? Ebbene quando sia cosi , pos- 
so dunque liberamente peccare e ripeccare che non cor- 
ro alcun l'ischio,, Ma domando io, è uomo ragione- 
vole costui che parla, oppur è bestia ? Peggior di bestia 
direi , . perchè in fine ogni bestia scbben manchi d’ in- 
telletto e di raziocinio., ad ogni modo pero quando ar- 
rivi a conoscere e prevedere un qualche pericolo sa te- 
merlo e filosofare all' usanza sua quanto basta per sfug- 
girlo. E se la Comparsa e il temer solo d’ un pericolo 
tien luogo di raziocinio in qualsivoglia animale il più 
inerte e il più stupido , solamente dunque 1' uomo e' 
1' uom cristiano in faccia al suo pericolo eterno sragio- 
nerà ? 

Ma vorrà forse qualcuno rimproverarmi che io par- 
lando cosi laccio dire ai peccatori quei che non dicono 
altrimenti : lo so ancl)' io che noi dicono e sarebbe fòr- 
se men male che lo dicessero senza farlo , il peggio è 
che lo fanno senza dirlo. Si prenda un nomo abi- 
tuato ne’ vizj della carne nel giuoco nella ubriachez- 
za nello spergiuro nella mormorazione nel furto , e che 
mi io , e certo non si avrà da faticar poi tanto nè si 
dovrà andar mollo lontano di qui per trovarne , che già 
dovunque vadasi s' inciampa in questa razza di gente : 
ma voi , dico io , voi già pacificamente credete tutto qael 
che fa sapere agli nomini la religione di Gesù Cri- 
sto, voi non dubitate niente di non aver un' anima ri- 
servala per l’altro mondo , voi credete pure senza difficol- 
tà che vi è un inferno per quei che peccano , voi sapete 


di poter morir snl momento } siete buoni voi medesimi 
a dire che se la morte vi colpisce oggi , la faccenda è 
sbrigata. Ebbene? Che fate dopo queste belle riflessio- 
ni ? Correte subito forse a piagnere a pentirvi a confes- 
sarvi , cambiate il cuore per questo, riformate la vita, 
prendete ad esser altr’ uomo da quel di prima? Figu- 
rate: siete sempre i medesimi , sempre que’ cattivi d’una 
volta , anzi ogni dì qualche cosa di ppgg'o. Ma badate , 
io prosieguo a dire, che voi siete in un pericolo grande 
di dannazione eterna ; Iddio pazienta e soffre , ma arri- 
va poi un certo punto che s’ incollerisce ; forse un col- 
tello vi sta sopra il capo e noi sapete , il vostro infer- 1 
no non dipende che da un filo di vita , io non vi fo si-, 
curia neppur d'un’ ora. E sia pttr anche cosi , risponde 
col fatto , ma io però vado innanzi senza scompormi 
niente , veggo benissimo il pericolo ma noi temo , può 
darsi che succeda ma può ancor darsi che non succeda : 

' quasi conto che l’eternità sia per me come un tavoliere 
da gioco, è vero che posso perdere ma posso ancor vin- 
cere : se la paura del perdere dovesse trattener dal giuo- 
care non sì giuocherebbe mai. Va bene , rispondo , non 
si può ragionar meglio di così : vedrem poi all’ altro 
mondo se il discorso sia andato in regola di buona dia- 
lettica , e frattanto vivete pur come vi pare che lavorate 
sul vostro. Ed ecco poi una diversa mandra di erislia*- 
ni peccatori che olir’ essere cattivissimi non sanno nep- 
pur far alla religione la buona grazia di credere, ma 
le fanno piuttosto la ingiuria di dubitarne assai , c di 
questi ve ne son pur tanti a’ giorni nostri. Ebbrn du- 
bitatene , dico io, quanto volete , c immaginiamo pure un 
sol momento che non sieno certissime le cose, che ci si 
dicon dell’ altro mondo : ma neppur voi però siete cer- 


fissimi die non sicno vere. E se fossero vere ? Ma , e 
non vedete che ad esser anche dubbiose , voi siete sem- 
pre in pericolo , e che dovreste per ciò solo mettervi dal- 
la parte sicura? Sieno pnr incerte , rispondono col fat- 
to , sieno pur dubbiose in teorica , a noi resta comodo 
in pratica il figurarci che siano false : nmmettiam pur 
anche che si corra nn qualche pericolo , ma sarà però sem- 
pre un pericolo rimoto c i pericoli ri moti non son 
mai tali che I’ uom savio debba temergli poi tanto , al- 
trimenti non si avrà neanche da venir a questa chiesa 
per paura che non cada , e può già cader aneli’ essa 
nom’ altra volta cadde e noi cel ricordiamo assai bene. 
D’ altronde poi sarebbe prudenza che 1’ uom ragionevo- 
le per apprensione lontana e per timor leggiero di nn 
avvenir incertissimo rinunciasse al godimento attuale di 
cose certissime ? Non ho niente da replicar in contrario, 
rispondo : questa è la pili bella e la più convincente 
argomentazione che io abbia mai sentila. 

Vedeste o figlj carissimi nel Signore come pen- 
sino e come ragionino que’ molti pazzi intorno ai quali 
io perdo il tempo questa mattina. V’ è nessun dunque 
fra voi altri che pensi e ragioni praticamente così? Vo- 
lesse pur Iddio che non ve ne fossero molti ! Ora io 
ripiegando il discorso a coloro che fossero qui , dirò e 
conchiuderò con S. Pietro, essere assai meglio il. non co- 
noscer la via della giustizia , che uscirne fuori e ricu- 
sar di batterla dopo averla conosciuta. Voi la conosce- 
ste non solo , ma voi seguitate tuttavia a conoscerla 
questa strada , sempre però cogli occhj riservati all’ in- 
dietro e co’ piedi rivolti in contrario. Dio immortale cos’ è 
mai 1' uomo ! Io non me la prendo oggi con quegli che 
peccano, altrimenti dovrei prendermela con me medesi- 
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ino al di sopra di tutti : me la prendo solo e m' in- 
collerisco con quegli che in mezzo alla loro fede o alla 
lor dubbiezza di fede peccano ripeccano e non voglion 
finir mai più di peccare, lo se potessi e se mi fosse 
lecito sarei tentato di chiamar costoro qui a transazione 
e concordia. Veniamo a patti , vorrei dire in nome del- 
la religione e del vangelo : o discredete affatto se vi da 
1* animo tutte le cose che appartengono al mondo di 
là e vivete allora come v’ accomoda meglio e peccate pu- 
re a vostro agio , che sebben ciechi e miserabili, sarete 
almen coerenti a voi medesimi , e ai vostri cattivi pi in- 
cipit t Ma se non vi da l’animo di discreder tutto , 
se in fondo del cuore vi resta una qualche dub- 
biezza almeno di religione « io ho diritto di pretendere 
e di volere che rientriate nella buona strada , clic la fi- 
niate una volta d’ esser cattivi che vi mettiate un pò al 
sicuro , e se noi fate presto e se noi fate subito avrete 
la pazienza di sentirvi dire che siete i peggiori pazzi 
non di questo mondo solo dove non è spedai che vi ri- 
ceva e vi capa , ma assai più dell’ altro mondo , dove 
sarà veltro spedale l’ inferno. 


/ 


DISCORSO QUINTO 

Educationt. 


5 7 


Sarebbe mai che ii mondo volesse’o potesse gravarsi 
come di una diesa e di nn sopracarico sentendosi dir* 
dai ministri del vangelo , che il vangelo nou ha più gran 
corso fra di noi , che la religion di Gesù Cristo sebben 
fermissima e iudistruggibile per se medesima pur non- 
dimeno sembra che ne’ paesi nostri inclini e pieghi per 
dir così al fallimento alla bancarotta ? Sarebbe forse un 
predicar troppo entusiastico e troppo rovinoso chi dices- 
se che il mondo già sempre cattivo ora è divenuto pes- 
simo , che anche a’ di nostri ogni carne per usar la fra- 
se de’ libri santi ha corrotta come una volta la sua stra- 
da , rhe sarebbevi luogo oramai a un altro diluvio , se 
Iddio non avesse fatta una legge a se medesimo di 
non mandarne mai più nessuno ? E voi vorreste forse 
avervelo per male se io padre e vescovo dicessi qui co- 
me già dico, che la maggior parte di voi medesimi non 
si diporta nè vive cristianamente? Non è necessario es- 
ser vescovo o predicatore , e neppur ricercasi molto cri- 
terio o molto zelo , basta solo aver occhi e orecchie per 
vedere e per conoscere che la iniquità signoreggia e trion- 
fa dapertutto , che il vizio ha tolta la mano alla vir- 
tù, che il peccato trascorre sulle nostre contrade come 
torrente senz’ argine , e che fa prova perfin d'allagarle. 
Non i buoni soli ma i cattivi stessi se voglion pur dire 
il vero , hanno da convenir meco su questo articolo , 
quando forse non sieno di que’ cattivi che avendo inte- 
ramente perduta ogn’ idea di bene e di male non san- 
no trovare alcuna differenza fra’l vizio e la virtù. Ora 


l 


58 

io più volte sono andato scrutinando e cercando fra me 
e me, qual sia veramente la primaria cagione di tanto 
guasto e di tanto sterminio. Mi son rivolto qtià c là da 
varie parti col pensiero e ho sospettato sopra varie ragio- 
ni , ma infine poi ho conosciuto e ho dovuto sempre 
conchiudere che la sola e unica causa produttrice di co- 
si sterminato disordine è la mala educazione de’ fanciul- 
li , sieno poi figli , sieno in qualsivoglia modo dipenden- 
ti e soggetti. Ma non servirà che io abbia conclusa que- 
sta cosa con me medesimo , bisognerà pur che la con- 
chiuda anche con voi altri : a me la scoperta giovereb- 
be poco , a voi moltissimo : a me per erudizione sola- 
mente , a voi per regola e per salvezza. 

Ed ecco la scoperta su cui voglio adesso che restiam 
bene «Raccordo: l'uotno ordinari amente riesce buono o 
cattivo secondo che lo istradarono c lo fecero sulle pri- 
me esser buono o cattivo i genitori e gl’ incaricali della 
sua educazione. E poiché vediamo che il mondo ribolle 
d’uomini cattivi, diciamo pur con franchezza clic gli 
ridussero sgraziatamente ad esser tali o per negligenza o 
per mal esempio i loro educatori , diciamo che incomin- 
ciarono ad esser cattivi o a propendere alla catlivanza 
fili dal primo sviluppo degli aulii c della ragione. Uu 
di quando Gesù Cristo era visibile fra di noi gli si fe- 
ce innanzi ceri’ uomo c gli presentò uu figlio assediato 
c posseduto da un demonio muto che lo straziava ma- 
lamente. Impietosito di lui il Redentore si dispose su- 
bito a liberarlo , ma innanzi di pur mano al miracolo 
si rivolse al padre, e Io richiese ,, ditemi da quanto tem- 
po in qnà trovasi d’ esser divenuto tale questo vostro fi- 
glio ? O Signore, rispose, fin dai suoi primi anni , ora 
ancor fanciullo e aveva già il diavolo addosso. iNui pos- 
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siamo dir forse altrettanto di tatti quegli uomini che ora 
vediamo ingranditi nella età nella malizia nel disordine : 
son cattivi , ma già incominciarono ad esser tali che non 
erano ancor buoni a comprendere cosa significassero vi- 
zio e virtù : non incominciano oggi ad esser indemoniali 
come sono , erano già indemoniali da piccolini , e i 
demonj che ne presero possesso .così di buon’ora , spiace- 
nti assai di doverlo dire ma purè cosi, ei loro demo- 
nj furono il padre e la madre mutoli aneli’ essi so 
non anche peggio. E se facendomisi vedere un qualche 
fanciullo mi si domanda cosa io creda o profetizzi clic 
debba andar ad essere e a riuscir divenuto grande, come 
altra volta domandossi di S. Giovanni Battista , fatemi ve- 
dere rispondo, il padre e la madre e vel dico subito, c 
gioco che la profezia non isbaglia. Noi vediam delle fami- 
glie , oggi veramente ridotte a pochissime , ma pur cer- 
cando ne vediamo qualcuna , dove sembra per dir cosi 
innestato e radicato il timor di Dio che tramandasi da 
padre a figlio da figlio a nipote e così proseguendo : sen- 
za poi cercar più che tanto ne vediamo infinite altre 
dove mostra d’ esser ereditario il vizio e il disordine. 
Quando non sappiam cosa dirci di meglio siatn solili a 
dire che il vizio c la viriti stanno nel sangue : dicasi 
pur sangue se cosi piace , non quel sangue però che si 
dirama colla generazione , ma quel che si lavora e si 
diffonde colla educazione collo istradamento , sangue che 
conserva la vita animale non già, ma la cristiana c la 
civile, sangue in ultimo che fa riviver ne’ figli il.gcuio 
l’indole il costume de’ genitori: ecco il solo sangue che 
influisce nel buono o cattivo riuscimenlo degli uomini. 

Io non istarò qui a provare clic i padri e le madri 
hanno strettissima obbligazione di educar bene i loro G- 
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gli : sarebbe uu perder tempo intorno all' evidenza, cbe 
già questa cosa farebbon grazia d’accordarnn la i peg- 
giori padri del moudo. Iddio vuole la propagazione del 
genere umauo , non ad elleno già di riempierla terra e 
gravarla d'un peso inutile o al solo fine forse che vi. 
sia sempre quaggiù in proporzione chi mangi e consumi 
i prodotti delle campagne , ma per accrescer solamente 
il numero de' suoi adoratori e de’^uoi servi, e per ar- 
ricchir la società d' uomini virtuosi e di membra utili. 
E questo il fine propriamente che deve proporsi chi gli 
genera e chi gli propaga : e quando vogliou esser pa- 
dri solamente de' corpi e non degli animi c quando ab- 
biano da metter gente al moudo a disturbo solo della so- 
cietà a vitupero della schiatta a disonor della chiesa a 
popolazion dell’ inferno , sarebbe meglio cbe lasciassero 
stare. Ma io come dissi non ho impegno di far vedere 
clic hanno obbligo di educargli bene , mi preme di di- 
mostrare cbe noi fanno : quantunque però die cosa im- 
porta che io tu'afTalichi tanto? Voi cbe siete qui a sentir- 
mi, voi che conoscete il gran mondo meglio di ine pi atirò 
solamente di chiesa , voi soli fate giustizia oggi alle mie 
parole, io non voglio altra prova che la sperieuza e il 
costume. V’ è cosa forse più frequente adesso clic veder 
dovunque rivolgasi rocchio figli abbandonati a loro me- 
desimi in lutto ciò cbe risguarda religione coscienza e 
morale, quasi alberi selvatici cbe si lasciali venir su e 
crescere spontaneamente da loro nella macchia senza con- 
cimatura e senza innallìo ,e vengali pure quel che san ve- 
nire ? Ora io so che il gran sacerdote Eli sebben fosse 
per se medesimo un uomo dabbene, era pero trascura- 
tissimo sui due suoi cattivi figli Ofni e l'iutes , so clic 
Iddio lo i ini proverò fortemente , so che gli fece violeu- 
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temente morir in guerra tutti c due, io che tolse a lui 
l’uso degli occhi , so in fine che per somma disgrazia cad- 
de rovescion da una sedia e dando del capo per terra 
mori. Se a’ dì nostri ancora si rinnovasse l'esempio su 
que’ moltissimi padri che non fanno il lor dovere , quan- 
ta gente mai vedrebbesi adesso mancar d’occhi e quan- 
ta rovinare in terra e morirsene ? 

Io non ho. certamente bisogno di raccomandare* ispi-* 
rare ai padri e alle madri l’amor pei figli , che nè han- 
no già troppo per istinto dirò cosi della natura, la qual 
porta, al dir de' filosofi, che l'amore discenda sempre : ho 
bisogno di rettificarlo questo amore volgendolo ad essere 
quel che dev’essere , trasferendolo cioè dai corpi alle ani- 
me. Ma che serve ? Edncazion di corpo s’ intende , edu- 
cazion d'anima nò : si sanno prender da' padri tutte le 
misure per far star bene i figli di qua , nessuna o poche 
per lavorargli e condizionargli alla religione e al cielo * 
moltissime perchè non sieno nè malati nè poveri, nessu- 
nissima forse perchè non riescan cattivi e discoli. La ma- 
dre de’Ggliuoli di Zebedeo che poteva e doveva doman- 
dar mille cose più degne non seppe domandar altro a 
Gesù Cristo allora visibile in terra se non che volesse di- 
chiarar suoi cortigiani e suoi assessori i due figli che 
gli presentò per quando fosse poi andato ad esser re di 
questa terra come malamente aspettavasi : sentì rispon- 
dersi „ non sapete quel che vi domandate. „ 

Ora discendendo a dir delle cose necessarie al gran- . 
de oggetto , che ci occupa , in primo luogo io trovo ns- 
cessarissima l'istruzione e la parola. Padri e madri, toe- 
ca a voi d’ istillar negli animi nascenti de’ vostri fan- 
ciulli l’idea di Dio l’amor della religione la dottrina di 
Gesù Cristo le massiine del vangelo, e dovete farlo pre- 
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sto fin dai primissimi anni e subito che gli spiriti inco- 
minciano ad essere suscettibili delle impressioni. Nè ac- 
cade scusarsi col dire eh' essendo troppo piccoli non ca- 
piscon nulla : siete pur buoni voi medesimi a lamentar- 
vi sempre clic adesso la malizia comincia di buon'ora e 
che i fanciulli de’ giorni nostri, proprio come se l’avesse- 
ro contratta nel ventre della madre mostrali subito delle 
'cattive idee al primo svilupparsi delle idee: ma se son 
pur capaci presto delle idee cattive , come noi saranno 
anche delle buone? Andatele dunque suggerendo queste 
idee e ne vedrete effetti corrispondenti : ma a buon con- 
to so die noi fate nè da piccoli nè da grandiciui. Oli se 
lo faceste pure, oli se veniste a poco a poco formando 
alla pietà questi teneri alberetti , se mattina e sera ve gli 
stringeste al fianco e veniste loro dicendo e mostrando 
i doveri della religione e gli obblighi che contrassero 
•nel santo battesimo ,so ben io cos'andrebbero ad esser 
col tempo! E che aspettate? Chela natura faccia da se 

0 che Iddio forse gli difigga colla rivelazione e gl’isti ui- 
sca colla scienza infusa? lo vi torno a dire che il peso 
è tutto vostro , voi siete secondo l’espression d’ un padre 
della chiesa i predicatori i parrochi i vescovi gli apostoli 
de’ vostri figli. Che se non volete esserlo, se non vi da 
l'auimo di comunicare e d’inlòuder loro quel che non 
sapete e non avete per voi medesimi, tanto maggiore è 
la colpa vostra , non importava eh’ entraste nell’ impe- 
gno di mettergli al mondo. Direte che tocca ai sacerdoti 

1 istruire i fanciulli nella religione : già noi possono se 
non una qualche volta di tanto in tanto , ciocché non 
basta al bisogno, ma poi comunque sia se tocca a lo- 
ro l'istruirgli , tocca però a voi il coudurgii alla chiesa. 
Dico condurgli e non mandargli , già in primo luogo per 
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assicurarvi die vadano , e poi anche per imparar voi me- 
desimi ciò che forse sapete meri di loro, e ciò che dovre- 
ste poi ripetere a casa ogni dì. Vorreste forse darmi ad 
intendere che lo fate? Ma e perchè dunque all’ ora del- 
le dottrine le piazze e le contrade da gioco son piene di 
fanciulli scioperati e le chiese vuote? Tocca ai sa- 
cerdoti il confessargli e fin qui non v’è niente di dubbio 
ma tocca però a voi il condurgli spesso ai loro .piedi. 
Donne io me la prendo un poco più con voi che cogli 
uomini , perche da voi potrei aspettare e sperar più che 
da loro : voi siete meglio istruite , voi risiedete più fa- 
cilmente a casa , voi vi tenete tutto il dì al fianco i fi- 
gli finché mettano ali da volar via : quel che non fate 
voi noi fa certamente nessuno ; fatelo che quando avran- 
no ali non vi staranno certo più d’altorno , ma voleran- 
no bene. Quando la sacra scrittura ci fa sapere che Su- 
sanna scelse piuttosto di morire anziché arrendersi alle 
infami domande dei due vecchioni adduce la ragione di 
questo suo virtuoso contegno „ aveva, dito, il timor di Dio, 
perché i genitori s’eian preso a tempo l’impegno d istruir- 
la secondo la legge di Mosè !„ Oh io certo prenderei a 
patto che i fanciulli cristiani de’ giorni nostri fossero cosi 
informati del vangelo quanto lo sono del loro Talmud 
i piccoli ebrei e dell’ Alcorano i piccoli turchi. Vergo- 
gna e movtificazion nostra ! 

Vi ho parlato del primo disordino , ma ve ne ha un 
altro peggiore ed è la mancanza d’ occhio sul contegno 
e sul praticar de’ figli , e delle figlie , che ordinariamen- 
te oggi si lasciauo in libertà di far quel che vogliono, di 
andar dove vogliono, di trattar con chi vogliono : cd ec- 
co 1’ qj-igine di quella rovinosa malizia che inonda i pae- 
si e di quella peste attaccaticcia che ammorba gli uomini. 
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S' ha un bel dire che il mondo è guasto : già siete voi 
padri e madri che accrescendo colla vostra figliolanza 
il numero de’ cattivi lo fate esser tale ogni giorno più : 
ma poi se è guasto e perchè dunqne non aprite niente 
gli occhi affin d’ impedire che il contagio Don entri a 
casa vostra e non contamini anche la vostra famiglia? 
£ quali sono a buon conto le misure e le provvidenze 
che prendete onde non imparino da voi medesimi o 
da altri la irreligiosità che ancor non hanno e la ma- 
lizia che non posseggono ancor bene ? Avete l’ oc- 
chio aperto sopra di loro ? V’ informate de’ luoghi che 
frequentano, de’ compagni che trattano, de’ libri forse 
che leggono ? Badate niente che non si depravino e non 
si guastino anche dentro casa 1' nn 1’ altro , usando quel- 
le prudenti separazioni di giornaliera compagnia o di ri- 
poso nottnrno che convengono alle circostanze della età 
de’ sessi degli umori delle inclinazioni ? Vorrete forse 
dire che io discendo così a particolarità volgari e scru- 
polose : ma v’-è altra maniera fuori di quella che dico 
per assicurarsi , che i fanciulli non imparino il male? 
E se voi siete trascurati in questo punto e se i figli veg- 
gono trattano e conversano a capriccio , che meravi- 
glia è se acquistano facilmente quella scienza di male 
che abbrugia il fior della purezza e dell' onestà, scienza 
die rivolge in cattivo le più belle indoli propriamente 
capaci a formare degli angioletti , scienza che fa di buon’ 
ora contrarre abili durevoli fino alla vecchiezza , scien- 
za a dir tutto die fin dai primi anni gli dispone e gli 
abilita ai disordini dal libertinaggio e del senso? E v’è 
pur bisogno di dir tanto? Moltissimi anche di voi al- 
tri che siete qui , ne avranno forse iù loro medesimi 
delle prove funeste : richiamate un pò col pensiero i pri- 
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mi anni della fancinllezza e poi vedrete e poi saprete 
rispondermi 

Sembra che io v’ abbia dette gran cose finora , e già 
ve ne ho dette molte , ma non v’ho detto il meglio ; ec- 
co il meglio che mi rimane a dire e che importa più. 
Sappiate che l’ uomo per natura e per conformazion sua 
è un animale d’ abito , e che quest’ abito più facil- 
mente lo contrae dietro gli esempii delle persone fra le 
quali pratica e convive per domestichezza : i fanciulli 
poi son naturalmente portati a imitare , poco mancò che 
non dicessi come scimie, tutto quello che veggon farsi 
da coloro dai quali dipendono e ai quali conoscono d’ es- 
ser debitori di riverenza e di rispetto : prendono insen- 
sibilmente a vivere come veggon vivere , a parlare 
come scnton parlare , a pensare anche come argomentano 
che si pensi : per loro . gli esempii domestici sono lezioni 
giornaliere del bene e dej male. Padri e madri , io non 
esagero nè vi gravo niente: ai vostri soli esempii più 
che ad ogn’ altra cosa si debbono attribuire la irreligione 
la licenza 1’ ardimento il parlare sconcio l’ usar disso- 
luto le imprudenti maniere che adesso costuman tanto 
e che vanno ad esser di moda. Da voi imparano i figli 
a insultare e bestemmiar Dio avanti di conoscerlo , da 
voi a farsi beffe delle cose più sante , da voi a profe- 
rir per vezzo le più nefande espressioni , da voi appren- 
dono a ubbriacarsi a rubbare a far risse : da voi questi 
figlioletti che avrebbono potuto esser la consolazion della 
chiesa e l’ ornamento della società , da voi meglio che 
da chiunque altro imparano ad esser omacci del secolo , 
abitatori di piazze , frequentatori di bettole , cimentato- 
ri giuocatori spergiuri bevoni. Da voi o madri , si so- 
lamente da voi le figlie prendono idea di vanità d’amo- 
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regg iamcnto di licenza di libertinaggio : anche senza 
volerlo e senz' accorgersene preudono a vivere come veg- 
gon viver voi altre, o come capiscono che vorreste pur 
vivere ancora se per vecchiezza lo poteste far più. Io 
certo mi guarderò bene dal dire altrettanto delle ono- 
rate famiglie : ma se non si vcrifican di loro tutte queste 
cose, non ò però che non se ne verifichino tante altre le 
quali forse equivalgono a queste. Poca o ninna religio- 
ne , scuola pratica di amore, massime di mondo , sen- 
timenti di secolo, puntigli di gloria malintesa, smania 
di roba mal accumulata .. . Ma che? Credete forse che 
i fanciulli si lavorino a caso come se fossero pasta o cre- 
ta , o che si fondan di getto come saprebbe far di una 
statua l'argentiere? Nò, dal veder unicamente come si 
diportino i genitori , dal conoscer come pensino, dall’ 
accorgersi dove inclinano , prendon regola e divengon 
tali, e vanno ad esser uomini come loro, vale a dir cre- 
ta come loro o argento come loro. Oh se stesse bene il 
torcer in un senso troppo contrario le divine parole, che 
di se medesimo pronunciò una volta Gesù Cristo, ogni 
figlio potrebbe dir ugualmente come lui „ Chi vede me 
vede mio padre , giacché mio padre ed io siamo una 
stessissima cosa. 

Dopo aver detto tutto questo e dopo aver mostrato 
quel che deve farsi indispensabilmente per educar bene 
la (igliuolanza e insiem quello che purtroppo non si fa , 
vog lio aggingner almeno una parola su quel che pos- 
sono aspettarsi i padri e le madri che trascurano que- 
sto grande articolo, pregio più bello e obbligazion più 
stretta del loro matrimonio per ciò innalzato da Gesù 
Cristo alla dignità di sacramento. Men male se tutto il 
castigo si riducesse a perder gli occhi c dar del capo 
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in terra, coree intravenne a quell’ aulico sacerdote che 
nominai. Il vangelo vuol qualche cosa di più adesso dai 
cristiani , e minaccia ben qualche cosa di peggio ai tra- 
sgressori : infine i padri e le madri soggettando ora i 
figli al battesimo gli consacrano interamente a Dio, e si 
obbligan seco di conservargli quant’è da loro nello sta- 
to della innocenza , d'incammiuargli per lo sentiero del 
paradiso. Or bene , ecco la sentenza di Gesù Cristo „ 
Se alcuno scandalizzerà , vale a dire se alcuno sarà cau- 
sa clic vada in rovina uno di questi fanciulli divenuti 
miei. . . e badate ch’egli parla di qualunque fanciullo 
aneli' estraneo , figurate cosa non avrebbe detto parlando 
de’ figli. . . se alcuno dunque scandalizzerà un' di que- 
sti fanciulli , torna bene l'attaccare al collo di' costui 
una pietra da molino e gittarlo in acqua , altra pietra 
al collo del fanciullo scandalizzato , e immergerlo. ugual- 
mente. E volle dir così che il castigo del mare sarebbe 
stato poco , e che ve ne ha in riserva un altro mille 
volte maggiore al mondo di là. lo vel dico in due pa- 
role e fo fine : padri e madri il vostro inferno , il vo- 
stro fuoco , la vostra disperazione saranno i figli che 
adesso formano la vostra delizia , e insiem la vostra in- 
differenza. Oh andate pur dunque a millantarvi d’aver 
cresciuta gente al mondo ! Faceste on tristo servizio al 
mondo e alla città : senti pur compiacenza o padre di , 
quel tuo figlio tutto ingegno e tutto spirito : madre , tien- 
li pur da qualche cosa perchè hai saputo metter assie- 
me una figlia che si distingue per grazie e per leggia- 
dria. Ma sì se questi vostri frutti nuziali fossero angio- 
li sma no, che piuttosto sono animali indocili della cam- 
pagna : ma sì che avrebbon potuto esser angioli se fo- 
ste stati buoni a incamminargli verso il cielo : ma no 
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che in mani vostre non potevano esser angioli , dovevano 
esser terra. Ora io non so , se debba sentir più compas- 
sione di loro o di voi che gli generaste : so che loro e 
voi siete ugualmente istradati verso l’inferno , voi per 
causa loro, eglino per colpa vostra , genitori sgraziati 
alberi cattivi da'quali al dir di Gesù Cristo non era 
sperabile che nascessero fratti buoni, figli più sgraziati , 
frutti non buoni ebe aveste la immensa disavventura 
di nascere da questi alberi cattivi. Ora lasciatemi nuo- 
vamente piagnere che non si piagne mai quanto basta , 
piagner cioè al vedere ogni dì e dapertulto e dovunque 
volgo lo sguardo , Unte pietre del santuario disperse 
per le piazze, tante "membra di Gesù Cristo negligentate 
abbandonate gittate là come se fossero membra di giu- 
mento vile , tante anime preziose bagnate e redente col 
di lai sangue. . . anime che incaminate bene sarebbo- 
no state da paradiso, anime che mal custodite andranno 
già ad esser pascolo d'inferno. . . si , ma non esse soie , 
ma ancor voi padri e madri insiem con loro , ma tocche- 
rà anche a voi lo stesso fuoco , anzi peggior fuoco. E 
che posso dir di più oggi ? Ai cristiani in genere soglio 
gridar sempre „ Tenete conto delle anime vostre , sal- 
vatele „ Ai padri e alle madri debbo aggiugnere „ Te- 
nete conto delle anime vostre e insiem delle anime de’ 
fanciulli che la provvidenza fece nascer da voi , o dipen- 
der da voi : son propriamente anime vostre ancor que- 
ste. Di un padre c di un figlio va bene il dire che son 
quasi un sol corpo e una sola persona : io aggiungo son 
due anime in una persona sola , difficilmente arriva a 
perdersi una , clic non si perda ancor l’allra. E badate 
bene voi che m’ascoitate oggi : tutto quel die ho detto 
finquì de’ genitori e de’ figli , s'intende ugualmente , o 
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poco men che ugualmente anche de’ fanciulli , che per 
qualsivoglia titolo prendonsi in custodia , anzi ancor del- 
le persone straniere che ritengonsi al servizio sieno 
pur allevate e fatte grandi. Padroni di casa io ve lo 
jntimo in nome di Gesù Cristo , voi siete per coscienza 
tenuti tutti a vegliar sulla loro condotta e sulla loro re- 
ligione : se non la fanno da cristiani , se non volete o 
non sapete fargli esser cristiani , toglietevegli d'attorno , 
cacciategli , che ne va perfin del vostro interesse : e co- 
me sperar fedeltà da persone, che non temon Dio? Ma 
finché volete ritenergli presso di voi , voi siete sicurtà 
loro presso Dio medesimo , voi siete i loro parroclii do- 
mestici d'innanzi alla chiesa. 

E qui se non fosse trascorsa l’ora della discretez- 
za sarei tentato a ricominciar propriamente da capo il 
discorso e ritesserlo colla idea di far vedere ch’egli è in 
proporzione applicabile a tutti , e non ai soli padri e alle 
sole madri , ma a quegli anche che non son nien- 
te di tutto ciò , in sostanza a tutti. Siamo tutti fratelli se- 
condo Gesù Cristo , tutti siam tenuti del nostro prossi • 
mo, tutti dobbiam diportarci e vivere in maniera , che 
il nostro contegno e la nostra vita serva di esempio e 
modello a questi nascenti fanciulli , che incominciano a 
dar i primi passi nel mondo e nella chiesa, e che pren- 
deranno sicuramente a caminar e a vivere come vedran- 
no caminare e viver noi. In sostanza siamo noi gli edu- 
catori della gencrazion nuova che terrà dietro alla no- 
stra e la rassomiglierà. Ma io son stanco di parlare , e 
voi forse sarete più stanchi di sentire. 



DISCORSO SESTO 


Carestia nell' anno 1816, e 1817. 

Cxcardate e sentite o figli carissimi nel Signore , di 
che insolita e disobbligante materia voglio parlar oggi : 
vel dico subito , voglio parlar di carestia di fame di sete. 
E cosa importa che vi prendiate e che ci diate insieme 
tanto fastidio , vorrà dir forse qualcuno fra voi ? La co- 
nosciamo anche troppo questa malaugurata carestia senza 
che v’ incomodiate a descrivercela , c la vediam già da 
per tutto cogli occhi e la toccbiam colle mani per dir cosi 
non nelle case altrui solamente, che il men male sareb- 
be , ma nelle case nostre anche , il che ci scomoda as- 
sai più. In tutti i fondachi in tutti i magazzeni in tut- 
te le dispense è scritto a caratteri d'afllizion „ carestia „ 
Tutti i foraggi tutte le merci tutte le arti tutti i con- 
tralti spirano carestìa : ora mai nelle faccie di tutti è 
dipinta a colori di sangue la carestia : nelle faccie di 
quegli che comprano nelle faccie di quegli che ven- 
dono nelle faccie molto più di quegli che non hanno 
nè da vendere nè da comperare. E perchè dunque oggi 
aggravarne l'idea con un discorso, eh’ è tanto fuori di 
regola e di costumanza , quasi come chi prendesse a 
punzecchiar delle piaghe per farle doler di più ? Una 
predica sulla carestia e sulla magrezza ! 3 Vla sì che vo- 
glio quest’ anno farla , anzi lo debbo: statemi ad ascoltar 
bene, e in ultimo poi vedrete che nè io avrò gittato il 
tempo parlando , nè voi la pazienza ascoltando. E certo 
ne parlerò non a modo d’ uom satollo che rcttoricamente 
descriva il digiuno degli altri senza volerlo e senza pro- 
varlo per se , ma come un padre amorevole , che lon- 




tano forse dalla famiglia e abbastanza provveduto di ci- 
bo al bisogno suo , sappia però e conosca , che i figli in 
casa langniscon d’inedia e di fame , e quindi struggasi di 
non potergli scampar da morte, neppur togliendosi il pane 
di bocca e dimezzandolo. Echi più di lui risente e prova 
in tutta la sua cstension l’ infortunio? Egli solo ha tan- 
ta fame mangiando quanta nc possono aver separatamen- 
te tutt’ insieme i figli quando digiunano. 

E a metter mano subito al tristo e malinconico ar- 
gomento , ecco oramai verificato un’ altra volta fra noi 
nel suo gran peggio il sogno misterioso , che sulle ri- 
ve del Nilo vide dormendo l’impaurito Ke di Tanis, e 
che ['innocente Giuseppe tratto fuori di carcere con quel 
divin lume ch'ebbe dal cielo, interpretò: voglio dir 
sette bovi estremamente glassi, ma quindi poi sette al- 
tri estremamente magri e cosi magri che fina quel tem- 
po 1' Egitto non ne aveva veduti altri peggiori : dopo ciò 
selle spiche ricchissime e pienissime di grano sorgenti 
da un gambo medesimo , eppoi subito fra la stoppia set- 
te altre spiche magre intristite. E la interpretazione fu 
che dopo sett' anni di fertilità in tutto quel vasto paese, 
ne sarebbero succeduti sette altri di decisa estrema pe- 
nuria , e già questa interpretazione verificossi tutta , e il 
sogno anziché sogno fu manifestazione di Dio.. Soffria- 
mo qui ancor noi , sena’ aver prima sognato niente , la 
raortificazion de' bovi magri e delle spiche vuole , ed è 
tanto maggiore la nostra penuria d'adesso, quantochè non 
fu preceduta da seti’ anni di abbondanza e saturila come 
quella di Egitto, nè alcun provvido Giuseppe potò te- 
ner fra noi a risparmio e riserva il grano degli anni 
fèrtili onde supplire in prevenzione alla deficienza degli 
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anni penuriosi : que’ molti Giuseppi che lo tennero in ri- 
serva lo fecero ben con tutt* altra intenzione che di al- 
leggerire la fame. E ancor più trista dunque la condizion 
nostra, che non fu quella di Egitto: sarebbe mai che 
i popoli d' adesso fossero peggiori de’ popoli di quel tem- 
po , e che Iddio perciò sentisse più collera contro i cri- 
stiani d’ oggidì che contro gli egizj d’ allora ? Ma 
non è questo il punto delle invettive sacre : siegua 
piuttosto la descrizione del mal che ci affligge , e dicasi 
a tutta sicurtà , che il nostro digiuno presente non ha 
esempio simile a memoria d' uomo. E quando è stalo 
mai a giorni nostri o de' nostri padri , che la terra mal 
corrispondente ci abbia altra volta come quest' anno ne- 
gato tutto , propriamente tutto anche le più tenui cose e 
le più dispregievoli , anche ciò che un di formava il 
pasto degli animali sordidi , oggi formerebbe , se si po- 
tesse pur avere , la nutritura degli uomini padroni di 
questi animali medesimi? Uomini dunque dapertulto che 
uguali alle bestie si pascon d’erba sola e non la tro- 
vano sempre : dissi male a dir uomini , simolacri piut- 
tosto larve fantasime : dicasi meglio , uomini in uno 
stesso corpo e morti e vivi , cadaveri che vanno all’ in- 
torno c si muovono sol perchè s’incaminano al sepol- 
cro. Dio immortale ! Ciascun di loro è come una feri- 
ta per le anime sensibili , e quelle che non si lascian 
ferire, non sono anime, son pietre. E poco manca ora- 
mai , che non si rinuovi nelle contrade nostre la prodi- 
giosa fame dell' assediata Samaria , quando la testa di 
un giumento fu venduta ottanta sicli , e quando il re 
d'israello scorrendo le mura dell' affamata città ascoltò 
il tragico riclamo di una femmina , ch'essendosi barbara- 
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mente concertata con altra femmina vicina d’arrostirsi e 
mangiarsi insieme il proprio figlio oggi , e domani il 
figlio della compagna , quest’ ultima dopo essersi saziata 
dell'altrui nascose il proprio , e ricusò d’imbandirne la 
tavola snaturata. Egli è pur fortemente in collera con- 
tro di noi il Lion di Giuda che spira minaccie dagli 
occhi infocati, e riempie di ruggiti la campagna: i carat- 
teri della sua indignazione non posscn esser nè più de- 
cisi nè più manifesti sopra di noi. Io come altro Aron- 
ne debbo trovarmi e star ogni di coll’ incensiero in ma- 
no framezzo ai vivi ai moribondi ai morti. Circondato 
e assiepato da figli che domandan pane e gridan , salva- 
teci ,, Come posso salvarvi , rispondo colle frasi del ri- 
cordato rè ai samaritani , e come posso salvarvi io se 
non vuol salvarvi il Signore ? E come , se non ho nè 
granajo nè dispensa nè cantina? Ed essendo il primo qui 
fra’ sacerdoti mi assido sempre fra ’l vestibolo e Enfiare 
giacché non posso altro e grido piagnendo „ perdonate o 
Signore a questo popolo , e non vogliate scordar allatto 
la vostra eredità , nè frodarla del pane , nè lasciarla mo- 
rire?,, lo vorrei aver più specialmente adesso lo zelo e 
la forza del malinconico e piangente profeta , quan- 
do in ugual circostanza di penuria , ond' era afflitto il 
popolo d'israello, sollevò le mani a Dio, e prese a in- 
tercedere caldamente a favor suo: ma non vorrei peraltro 
riportarne indietro la malaugurata risposta , ch’egli eb- 
be. „ E guardate o Signore , gli disse , in quanta coster- 
nazion di fame si trovino uomini e bestie , perché la ter- 
ra non somministrò loro di che vivere : se trascorro le 
campagne veggo mille che muojono, se mi fermo nelle 
città ne trovo mille altri che cadono dalla inedia e dal di- 
giuno. Va bene che le iniquità uostre ci si rivolgan con- 
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tro e ci accusino . ma voi però o Signore dovete usarci 
misericordia a riflesso del vostro santo nome ! O unica 
aspettazion d’ Israello , e sua salvezza in tempo della tri- 
bolazione , e perchè riguardar, le contrade nostre quasi 
come uno straniero che ivi non abbia domicilio stabile , 
o come viaggiator che declini alla locanda al solo line di 
trattcnervisi poche ore , e andarsene? E perchè vor- 
rete farla con noi da vagabondo e debole , il qual non 
sappia nè compassionarci nè alimentarci nè salvarci? E 
il Signore rispose nella sua collera a Geremia „ Taci e 
non istar più a intercedere per questo popolo , nè a do- 
mandar che io lo scampi dalla penuria , e che ridoni 
alle di lui terre la fecondità d'una volta : ecli ha de- 
meritate adatto le mie misericordie , e non sarà mai più , 
che le ottenga,, Ma dunque, replicò il mortificato profe- 
ta , voi dunque o Signore rigettaste Giuda , e l'anima vo- 
stra prese in abominio Israello? E perchè affliggerlo poi 
tanto ? Non vogliate lasciarci cader nell’ obbrobrio , nè 
sia mai , che facciate , per dir cosi ,onta e contumelia al 
trono della vostra misericordia : ricordate l’alleanza che 
stringeste con noi , tic vogliate mandarla in niente come 
se fosse gettata e inutile : siamo finalmente il popol vt* 
stro unicamente vostro , dovrem dunque indirizzarci ora- 
mai agl' Idoli bugiardi per aver pane e non piuttosto a 
voi Dio solo e unico come se non foste buono a dar- 
cene? Ma no, replicò il Signore nella sua collera; tor- 
nassero anche Mosè c Samuele , e intercedessero com'eran 
soliti a fare , il mio cuore sarebbe fermo e non si pieghe- 
rebbe. Allontana dunque costoro dalla mia faccia e va- 
dano : e se ti ehiedon forse dove debban andare , rispon-* 
di ,, Chi alla fame alla fame , chi alla morte alla morte.,. 
Udiste o figli? Poteva esser più decisa c insiem 


più terribile la divina risposta ? E se nulla aggiunse 
Geremia , io che cosa potrò nggingnere ? Ecco il più : 
se siete migliori , o qualche cosa men cattivi di quel che 
fossero gli ebrei di quel tempo «indiani là, scguitiam 
pure a intercedere , preghiamo , speriamo : forse le ora- 
zioni nostre non saranno rigettate come le sue, nò rica- 
dranno vuote in seno di chi le fece : forse non importerà 
questa volta la frapposizion di un Mosè di un Samue- 
le di un Geremia , forse il Signore graziosamente a- 
scollerà il più indegno fra i vescovi, che domanda gra- 
zia per il suo popolo , forse ci darà il pane di cui man- 
chiamo , Egli che al dir di Davidde , pasce i giumenti 
e provede di cibo i corvi del deserto. Ma se voi figli 
della nuova alleanza foste mai più cattivi che non eran 
quegli dell’ antica servitù, e cosa aspetteieste mai che 
vi dicessi io profeta vostro sol perchè vostro pontefice ? 
Chi è condannato a soffrire il digiuno, digiuni e soffra , 
chi è sentenziato a morte , muoja : che io lungi dal po- 
ter far sicurtà nessuna preveggo piuttosto e temo , che 
gli anni successivi vadan forse a riuscire più tristi e 
pili penuriosi di quel d'adesso se può darsene altro che 
lo sia più. E a diria qui tutta intera com’ è , ho gran ti- 
more, che i popoli de’ giorni nostri sieno qualche cosa 
peggio de’ vecchi ehrei : perchè obbligati a viver meglio 
e pel battesimo che ricevettero c pel vangelo che pro- 
fessarono e per la legge d’amore e di carità a cui si 
sottomisero , vivono nondimeno peggio , e propriamente 
vivono come se non vi fosse al mondo nè battesimo nè 
vangelo , nè amor nè legge : diciamola confidentemente 
fra me e voi , quasi come direbbe un padre ai figli in 
casa : i cristiani d’oggi come altrove così pure ancor qui 
non posson vivere più malamente di quel che fanno. 
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Carne interesse , interesse carne : ecco presso a poco i 
due soli perni intorno ai quali ordinariamente si aggira la 
vita loro : e quindi ecco a modo quasi di deduzioni ne- 
cessarie e inseparabili la incredulità , la non curanza 
de’ sacramenti , il disprezzo delle cose sante , l'abuso del 
nome di Dio , la violazione delle sue feste , la crapola 
l'ubbriachezza, il giuoco : ecco la dissimulazione de' po- 
veri , anzi la loro oppressione , l’ingiustizia continua , il 
furto frequente, l'usura solita, l'odio il livore la mor- 
morazione la malignità : ecco l'adulterio la prostitu- 
zion la libidine : ecco in una parola tornato a riviver 
fra i cristiani il paganesimo , ecco i loro costumi dive- 
nuti simili a quegli delle genti , che non conoscono nè 
Dio nè chiesa. E non è forse morliGcazion grande quel 
potersi , quel doversi dire che fra noi non si vive nien- 
te meglio per costume , di quel che vivasi fra i popoli 
separati dalla chiesa ? Datemi gente , la qual non cono- 
sca altra soddisfazione che interesse e roba, nè altra con- 
tentezza che i piaceri di carne , è Gnita ogni moralità r 
questi due soli disordini ne partoriscon mille, e son già 
più di mille i disordini fra di noi. 

Va bene adunque, che se le montagne nostre rasso- 
miglian quelle di Gelhoe , Iddio le risguardi con occhio 
di collera e le maledica , e comandi al cielo che non 
lasci discender sopra di loro pioggia serolina e ruggiada 
temporanea. O voi che vi servite della roba per offen- 
der Dio , sta dunque bene che Iddio ve la diminuisca : 
c voi clie non conoscete altro al mondo , salvochè man- 
giar bere giocare , ecco duuque mangiate bevete gioca- 
te se vi dà l’animo Mancherebbe ancor questo , che il 
Cristiano spignesse la ut’ oltre la sua pretensione , fino 
a voler che iddio si conformasse a tutt'i suoi depravali 
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desideri! di carne e d’interesse? ^Vivere a modo nosiro , 
e pretender poi che Iddio faccia a modo nostro ! Provo- 
carlo e irritarlo nel deserto come gli ebrei , mormorar 
contro di lui , voler pane a forza , e chieder perfino a 
usanza loro, che faccia discendere all’ intorno delle no- 
stre case una pioggia di quaglie e di coturnici ! Ha for- 
se l’uomo dei diritti sopra di lui , e sulle ricchezze del- 
la sua provvidenza ? O non ne ha nessuno , o ha solo 
un qualche diritto di congruità , quando lo serve bene 
quando l’ubbidisce quando lo ama. Si torni pur a ri- 
dire un’ altra volta : voler esser cattivi con lui , e pre- 
tendere ch’egli sia buono con noi ! Non amar lui , amar 
tutt’ altro che lui e aspettare eh’ egli ami noi e clic ci 
provvegga ! E dell'orazion domenicale che diciamo con - 
tinuamente non voler intender altro che la quarta peti- 
zion sola ! Figli cattivi , che sono sempre in contradi- 
zione col padre e lo disprczzano e lo insultano e voglion 
perfidiosamente il pane , e fanno poi i disgustati e gli 
offesi se non l’ottengono ! O Signore io voglio dir piut- 
tosto , sia benedetta in eterno la vostra collera e rin- 
graziata per mille volte la carestia , se questo è il modo 
di richiamarci al vostro seno di padre , e farci conoscere 
i doveri della professata religione, e i rapporti difigliuo- 
lanza con voi. 

Ed io adunque allorché ho rappresentata la penuria e 
la deficienza del pane quasi come castigo e maledizion dell’ 
Onnipotente disgustato delle sue creature , dissi ben, dissi 
male. Ella è un castigo ella non è un castigo: è benedizione 
per certuni, è maledizion per cert’altri, sempre benedizio- 
ne e sempre misericodia quando serva di eccitamento e di 
stimolo a ritornar finalmente una volta a Dio , se nou 
serve a quest’ oggetto, maledizion peggiore , e nuova pie- 
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tra d’ inciampo c di caduta. Figli bisogna persuadersene : 
la intelligenza la sapienza la virtù il timor di Dio, lasciò 
scritto Giobbe , non si ritrovano nel paese di coloro , 
ebe vivon per sentimento fra le delizie e le prosperità : 
e ciò significa che Iddio per richiamar gli uomini a se 
trova necessario il colpirgli nelle cose terrene e sensibili 
che forman 1’ unico interesse loro : siam quasi a modo 
di fiere selvnggie , le quali non cadon mai a’ piedi 
del cacciatore se non ferite. Finché le vicende di que- 
sta bassa terra finché le cose nostt'e procedono a modo 
nostro, per lo più non abbiam voglia di Dio nè ci cu- 
l'iam di lui : ma venga la tribolazione e 1’ angustia , e 
siamo , o alrnen a fletti am subito d’eser suoi. E quand’ è 
che un figlio ricordi meglio il padre e lo riconosca e lo 
desideri e lo richiami , se non allorché ha bisogno di pa- 
ne come lo ebbe quel tale uom prodigo del vangelo , 
cui mancarono perfino le corteccia di ghianda contrasta- 
tegli dagli animali? E all’opposto quand’ è che più lo 
dimentichi e lo trascuri , se nou allorché nuota fra 1 ab- 
bondanza , e la saturila? Iddio trasse fuori del deserto 
d’Arabia il suo popolo , e quasi come aquila che dolcemen- 
te volteggi sui figli , e gli addestri al volo , dispiegò sopra 
di lui le sue. ali di protezione e sei prese a modo di dir 
sulle spalle , e lo introdusse in un paese feracissimo, on- 
de a sazietà mangiasse i frulli della terra il butirro de- 
gli armeuti il latte delle pecore il grasso de montoni 
di Basan il fior del frumento , e succhiasse il miele 
dalle pietre c l’olio dai luoghi sassosi , e bevesse il vino 
sceltissimo delle vigne di Engaddi. Ma fu propriamente 
allora che questo popolo così accetto a Dio , ingrassato 
impinguato dilatato, a usarle frase di Mosè , ricalcitrò lo 
abbandonò , c uol volle più riguardar eome suo creatore : 
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e il creatore sdcgnossi , e richiamò indietro la fame sul 
paese, e il popolo nuovamente riòordossi di lui , o allet- 
tò almen di ricordarsene e temerlo finché la fame durò. 

Peccatori d’ogui sorta che non volete rispettare e 
amar Dio quando largheggia e quando vi prospera. e vi 
dà pane , almen imparate a rispettarlo e a temerlo adesso 
che vi castiga e non vel dà : determinatevi convertitevi 
incominciate ad esser buoni , e il flagello diverrà subi- 
to una misericordia e una benedizione. Egli è tempo ora- 
mai di prender partito e finirla , che lo scherzar con lui 
non è solamente sacrilegio , è pazzia. Io costantemente 
vel dico o figli , e chiamo in testimonio delle mie parole il 
ciel la terra gli angioli Dio. È Iddio che ci afflig- 
ger ci percuote propriamente colle sue mani medesi- 
me : non è la ingratitudine della terra, non la incle- 
menza del l’aria , non il rigor de’ ghiàcci e dàlie, nevi , 
non la desolazione degli animali ,o altra somiglievol cau- 
sa , e ueppur la iugordigia degli uomini , che sembra 
forse la peggior fra le causò : creatore com’è , arbitro del- 
la natura e autor d’ogni cosa , anzi d’ogni mal fisico Id- 
dio , egli solo lasciò indurare il cuor degli uomini catti- 
vi perchè esasperassero la nostra fame' colla mediazio- 
ne col monopolio colla riserva de’ magazzeni coll’ in- 
carimento de’ generi al di sopra di ciò che possono com- 
portar le forze degli allàmati e de’ moribondj :■ egli solo 
comandò alla terra che isterilisse : egli ci fecé vedere 
i frutti e ce gli diede , e ce gli ritolse sul puuto mede- 
simo del darcegli quasi come padre disgustato de’ figli. 
Figli adunque pacificatevi col padre , rientrate nella gra- 
fia sna , e poi sperate fertilità di frutti , e poi lasciate 
eh’ egli disponga le cose di quaggiù a piacimento , che 
}u disporrà sempre al vostro maggior bene, e sarà già 
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sempre un bene il tribolarvi. Che se il flagello non basta 
per ricondurvi a lui , se invece di soffrirlo con umiltà 
c cou rassegnazione, proseguite a irritarlo, anzi a sol- 
levar contro i suoi ordini la testa superba , che cosa volete 
che io vi dica? Egli è proprio de' castighi di Dio il pro- 
darre o l’uno 0 l’altro effetto : o conducono l’uomo 
a ravvedimento e penitenza , oppur fluiscono d'indu- 
rargli il cuore : o formano un santo come Giobbe , o 
un riprovato come Antioco. 

Gente miuula e povera , siete voi che in modo par- 
ticolare sentite il peso e il dolor della carestia : voi sof- 
frite al di sopra d'ogni altra classe d'uomini la fame : sie- 
te anzi i soli che digiunate per necessità. Direbbesi che 
foste voi specialmente i primi oggetti della collera di- 
vina , ma non è cosi. Domando io : siete migliori o 
peggiori degli altri ? Non mi caro di sentir la risposta : 
so in genere , che ncn siete buoni neppnr voi : ancor 
voi dalla parte vostra avete de’ peccati particolari e do- 
minanti che vi distinguono : il furto, a cagion d’esempio, 
l'immodestia l’invidia 1' ubbriachezza la bestemmia la 
maldicenza l’imprecazione , il disprezzo de* giorni festi- 
vi , la facilità del litigare, e dell' ingiuriare , e se altro 
pur non fosse , la indivozion fu sempre ed è il vostro 
carattere. Sacramenti chiese prediche non sembrano 
cose fatte pei poveri ; per loro la fame e l’accattonaggio 
tengon luogo di lutto , e sol perchè son poveri pensan 
di non aver nessuna obbligazione dinanzi a Dio e cre- 
donsi affranchiti di ogni cosa : secondo loro la sola mi- 
seria è un passaporto buono per 1’ eternità , vivasi 
poi come si vuole, purché si mangi: gli atti di re- 
ligione secondo loro son fnccende proprie solamente di 
chi abbia il granajo pieno e la dispensa ricca : quasiché 
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Iddio compeaasse dagli uomini il suo servigio a prezzo 
e mercede , e lo esigesse perciò sol da coloro ai quali 
dà della roba , e noi pretendesse forse dagli altri ai quali 
non ne dà. Poveri adunque se generalmente siete catti- 
vi ancor voi , se siete forse peggiori de’ ricchi e de’pos- 
sidenti , cosa volete che io vi dica? Ben vista: impare- 
rete a conoscere a temer Dio ancor voi. Volete sentirvi 
aggiugnere qualche aitra cosa di più? Moltissimi fra Voi 
non arriveran certo a vedere il raccolto nuovo perchè 
moriranno di stento e di fame : e quegli poi che arrive- 
ran pure a vederlo , ho timor grande che vedranno un 
raccolto peggior di quest’ ultimo : i peccati crescono a 
dismisura , e sollecitano e stringon Dio , e sforzan qua- 
si le sue vendette. E che vorreste adunque che pro- 
mettessero i profeti ? Forse che la fame scomparirà e 
pioverà dal cielo il frumento degli eletti , il pan degli 
angioli? Sì se foste buoni. Promisero altrettanta bonac- 
cia ai tempi di Geremia i profeti d’ allora : ma il Signore 
gli mortificò e gli confuse dicendo,, Sono ambasciatori 
bugiardi , io non gli ho incaricati di nessun messaggio : 
dican pure quel che san dire , la fame non cesserà , rad- 
doppierà ,, 

Poveri un' altra parola a voi soli , e poi vi lascio , 
e poi dopo avervi accusati e rimproverati prendo su- 
bito a sostenere la causa vostra : sapete già , che per ca- 
rattere sacro io sono il vostro giudice , e il vostro pa- 
dre insieme. Mi uscì detto pocanzi che il flagello dell» 
carestia ricadeva più specialmente sopra di voi e che la 
fame e la sete erano quasi come un tristo privilegio vostro: 
dissi male : privilegio bensì la fame , ma non privilegio il 
flagello : la più rovinosa e più micidial carestia se noi 
sapete è per coloro che non sentono fame. Questo infoi- 
Tom. X. 6 
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tunio è come quella pietra , di cui parla Gesti Cristo net 
suo vangelo : pietra in cui molti inciampano e cadono , 
ma per risorgere : pietra che rovina sulla testa di mol- 
ti altri e gli conquide per non lasciargli risorger più. Po- 
veri , siete voi quegli che inciampate su questa pietra e 
cadete: i ricchi ei possidenti son coloro su de’ quali la 
pietra si riversa e gli comprime. Poveri non sia mai che 
vi lamentiate della provvidenza eterna, e che accusiate 
il ciclo di parzialità e fors' anche d'ingiustizia , come se 
percuotesse voi soli e loro no , che non son certo mi- 
gliori di voi: voi siete percossi nel corpo, essi però nell’ 
auitna : voi siete esposti al risico di morir d'inedia e di 
fame , eglino in grazia della carestia corron grave peri- 
colo di gir dannati : i vostri mali e possono e debbono 
superarsi e addolcirsi colla pazienza , i loro voglion ben 
tutt' altro che pazienza sola. Giobbe Antioco Lazaro 
Epulone : poveri allontanatevi e date luogo , che ho 
da discorrer con loro. 

Domini possidenti ricchi comodi ben agiati di for- 
tuna , uomini in genere ai quali non manca pane , io 
vi prego e vi scongiuro per le viscere di Gesù Cristo 
che vogliate starmi a sentire. Ecco io vi presento e vi 
mostro non una truppa già , ma un esercito di misera- 
bili, che qui e molto più nelle sovrastanti montagne 
languiscon di fame , e trovansi in vicinanza di morte 
sicura: e non è questo mio dire uno sforzo di retto- 
rica commovente, è linguaggio semplice grammaticale 
è linguaggio del padre che perora presso i fi^li la cau- 
sa d’ altri figli : fra poco se il cielo adiralo lascia ca- 
dere neve opprimente , periscono. Sol che mi si creda la 
proposizione , ho vinta subito la causa che sostengo : ma 
purtroppo qualcun farà ogni sforzo per non adattar- 
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si a crederla, e il cuore chiuso e la man più chiusa 
formeranno un argomento miglior del mio. Mi si accusi 
pur di troppa sensibilità : ma io chiamo Dio in testimo- 
ne , che la cosa è così come la dico in rigor di termini : 
e voi stessi a giudicar diritto e di buona fede lo cono- 
scete e lo sapete : è l’ interesse che vi fa un velo agli 
occhi : stracciate questo velo e il bisogno lo vedrete 
subito. Se dunque i vostri fratelli che hanno tanto di- 
ritto di mangiare e vivere quanto ne avete voi , mancan 
dicane e muojono , voi non potete più trascurargli , e 
se gli trascurate siete omicidi a usar la frase dell' apo- 
stolo S. Giovanni. Iddio pe' suoi fini sconosciuti all' uo- 
mo è largo con voi , rattenuto con loro : eglino son po- 
veri e voi ricchi , eglino mangiano il rifiuto della terra 
e degli animali , per voi il sol pane sarebbe digiuno , 
se non poteste al pane unir solletico d’ altra cosa e di 
più cose : in una parola eglino umanamente infelici e 
voi felici. l\on sarebbe giustificato il contegno di Dio , 
se non avesse fatto a voi facoltosi lo strettissimo coman- 
do di alimentargli e soccorrergli sotto pena di dannazio- 
ne eterna ? E sappiate pure che da questa cosa sola di- 
pende quasi unicamente per voi il salvarvi o non sal- 
varvi : sappiate per giunta e questo è ciò, che mi preme 
d’ inculcar bene questa mattina , sappiate che altre sono le 
regole ideila limosina quando trattasi di povertà solita 
ordinaria comune , altre qnando siamo al caso come a- 
desso di una povertà estrema minacciante la vita : in 
quest’ ultimo caso non basta dar via il superfluo , biso- 
gna dare sotto pena di colpa grave anche ciò che con- 
verrebbe a se , e sottrarre tutto il possibile alla gola al 
comodo alla convenienza al miglior essere della casa 
e de’ figli. Che figli ? Griderebbe oggi 5. Agostino. E i 
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fratelli ? E siam sempre a dir de'figli. Ne avete ciuque 1 
Fate conto d’ averne dieci. Nella circostanza d’oggi è 
peccato sommo il tenere in riserva danaro generi roba , 
il tesoreggiar , l’accquistare. E l’obbligazion di cui par- 
lo non è solamente di coloro , che abbondan di roba , 
hanno proporzionalo obbligo ancor quegli che ne scar- 
seggiano ; ognuno è tenuto a quel più che può e nou 
v'è quasi nessuno che non possa qualche cosa : ognuu de- 
xe dimezzare il pane col proprio fratello e contribuire a 
tenerlo in vita. IVon papisti ? Occidlstl , dice un padro della 
chiesa. Ma che importa il dir tanto ? O sentite in cuor 
vostro la carità del prossimo o non la sentile : se non la 
sentite , siam già d’accordo che il paradiso non è per 
voi e ogni mia parola è inutile : se la sentite , essa vi 
suggerirà meglio del vescovo cosa convenga , e vi torrà 
Ogni scusa , e farà che dispieghiate la mano e il se- 
no al ricovero e al fomento de’ poveri : se non vi sen- 
tite suggerir nulla al cuore, se lo spettacolo d’un uorn 
che muore per fame non vi commove nè v’intenerisce , 
dite pur che non ne avete nessuna. Se alcun conosca e 
sappia essere in necessità il suo prossimo , lasciò scritto 
S. Giovanni , e abbia diche poterlo sovvenire e noi fac- 
cia , come mai può credersi che la carità e la grazia di 
Dio abitino dentro di lui.? Figli carissimi, egli è que- 
sto un anno che decide della salvezza o della dannazio- 
ne di molti , questo è il momento critico per dir cosi , 
da cui dipende la vostra eternità : il vescovo è obbli- 
gato a farvi saper tutto questo : voi siete obbligali a cre- 
dergli. 

E frattanto col mio lungo discorrere di questa mat- 
tina, in ultimo cosa avrò fatto? Forse nient’ altro , che ren- 
der testimonianza al vero : del resto poi il mio discorso 
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senza aver piaciuto ai poveri , avrà dispiaciuto ai ricchi. 
Altrettanto accadde al Salvatore quando a quel tal uo- 
mo , che gli addimandò cosa avrebbe bisognato fare per 
salvarsi , rispose che bisognava distribuir le proprie so- 
stanze ai poveri , del che sommamente rattristossi il ric- 
co : era d'aspettarsi , replicò il Redentore , è pur cosa 
difficile, che un uomo il qual abbia danaro si salvi! ag- 
giugneudo un'altra espressione , che io non istarò a di- 
re e per finirla una volta essendo ora , e per non disgu- 
star nessuno più di quello che ho fatto. 

Anzi mi dolgo un poco e mi accuso d’aver detto 
qualche cosa di più non oltre il dovere, ma oltre il bi- 
sogno. Sia lode a Dio autor d'ogni cosa buona : questo 
è paese facilmente inclinato alla carità , e assai tenero 
de' poveri al di sopra di tanf altri luoghi , del che io 
sono un vecchio e provato testimone. Figli , a verificazione 
sempre maggiore di questa mia assertiva io vi doman- 
do con fiducia di padre una grazia non per me ma per voi 
medesimi. Fatemela , e io sarò sempre il panegirista del- 
la vostra carità : fatemela , ed io la riceverò quasi come 
mercede della poca fatica che faccio adesso a vostro 
bene. Nell' uscir di chiesa ognun di voi lasci tutta quel- 
la maggior limosina che può a beneficio de’ poveri , i 
quali bau pur diritto di far natale anch' essi. A questo 
saggio io riscontrerò sempre meglio la tempera del vo- 
stro cuore bcu fatto e cristiano : a questa condizione vi 
benedirò : a questo sperimento tutti vedranno che il mio 
discorso d’oggi è stato accolto bene, che le mie parole 
possono qualche cosa sopra di voi , e che son credule. 
Figli, vi raccomando i poveri , vi raccomando le anime 
vostre si strettamente collegate co’ poveri : vi raccoman- 
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do un poco anche le mie convenienze : non vogliale far- 
mi far col poco una cattiva comparsa, quasi fossi uom, 
quasi vescovo senza credito , quasi padre di figli indo- 
cili disamorati. 
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DICORSO SETTIMO 

Carità del prossimo. 

Spirito di Cristianesimo e spirito di carità è una co- 
sa soia : tanto è il dir cristiano , quanto il dir uomo 
che vuol ben per massima e per virtù a tutti gli altri : 
tanto è il dir uomo che non vuol bene agli altri guan- 
to il dir uomo che seppure ha il nome e l' intonaco da 
cristiano , uou ne ha però la marca e il carattere. Espres- 
samente volle Gesù Crisso che fosse base e fondamento 
della sua religione questo amor fraterno e vicendevole. 
Ecco, disse più volte , il nuovo comando che io vi do, 
ecco il precetto lutto mio che vi lascio , amatevi 1’ un 
l’altro nella stessa maniera e con quella stessa direzio- 
ne che io ho amati voi. Comando nuovo precetto inte- 
ramente suo , perchè sebben gli uomini essendo socie- 
voli abbian già per natura e per istinto il cuor tempe- 
rato ad amarsi , non è però amor di carne e sangue 
quel nuovo amor che prescrisse , altrimenti sarebbe quel 
medesimo con cui sapevan già prima e sanno anche a- 
desso volersi ben fra loro gl’ idolatri e i cattivi : volle 
che ci amassimo in lui e per lui , volle che ci amassi- 
mo con quello spirito medesimo di carità con ciii egli 
amò noi, ciocché forma tutta la novità del comando e 
della legge. Si fa presto a dir questa proposizione e si 
fa più presto a sentirla , ma non si fa ugualmente -pre- 
sto a capirne il significato e 1' importanza : ella peraltro 
è chiarissima in se nè amette benignità d'interpretazione : 
l’amor che sono obbligati di portarsi l’un l’altro i cri- 
stiani , deve onninamente rassomigliare non quanto alla 
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energia e alla misura, cioccliè sarebbe impossibile, ma 
per ciò sol che risguarda lo spirito e la direzione , quel 
medesimo di cui Gesù Cristo volle lasciarsi animar ver- 
so gli uomini. Re immortale de'seeoli e della gloria pre- 
se forma di servo e annientossi per amor nostro , arbi- 
tro e padrone dell’universo volle essere povero , eterna- 
mente beato in se medesimo divenne uom' de dolori 
e oggetto di maledizione : e tutto ciò per gli uomini e 
tutto ciò ad effetto di lasciar loro , dice S. Pietro , un 
nobile e magnifico esempio che gli costringesse a tener 
dietro alle di lui pedate e imitarlo a proporzione nel- 
l’amore che avrebbon poi dovuto portarsi reciprocamente 
fra loro. Già la cosa è per se medesima manifestissima , ma 
ove pur fosse stata alquanto dubbiosa avrebbe finito di ri- 
schiararla l’apostolo S. Giovanni , il qual per avvertirci be- 
ne che il nostro amor fraterno ha d’aver la stessissima 
indole e natura che quel di Gesù Cristo , dice che com’egli 
ha data per noi la vita sua , cosi noi dobbiamo esser di- 
sposti a dar ugualmente la nostra per gli nostri fra- 
telli. E non parla già l’apostolo di un eroismo e di u- 
na carità sublimala e propria sol di certe anime grandi 
e trascelte dalla comune : egli intima quest' obbligo ge- 
neralmente a lutti , c tutti dice son tenuti di sacrifi- 
car bisognando la vita a vantaggio e salvezza de’ pros- 
simi. E questo è senz* altro cercare il carattere e lo spi- 
rito animatore de’ seguaci del vangelo per cui si distin- 
guorfo da tutto il rimanente degli uomini e per cui 
l’ unica e sola religion nostra eminentemente solleva- 
si al di sopra di ogni setta , niun' altra essendovene 
che prescriva e comandi ai suoi professori. d' amarsi tau- 
to fino a donare e sacrificar ogni proprio interesse e la 
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vita anche al bene degli altri. Fu perciò che Gesù Cri- 
sto disse un giorno , che dal solo vedere uomini i qua- 
li si fossero amati sinceramente fra loro sarebbesi accor- 
to' il mondo ch’erano suoi discepoli. 

E chi sono poi quegli uomini ai quali abbiam si 
grand’ obbligo di voler bene e volerne tanto ? Colla do- 
vuta proporzione c salvo l’ordine della carità che ha i 
suoi gradi anch’ essa , tutti. Ma i nemici anche? Ma 
quegli pur che noi meritano , ma quegli ancor che ci 
fanno del male? Sì ancor questi , anzi questi forse più 
degli altri. Amar chi lo merita , amar chi ama , bene- 
ficar cbi benefica san farlo, dice Gesù Cristo , anche i 
pagani e i cattivi : i miei discepoli debbon distinguersi 
amando perfin coloro che li odiano. E la ragion non 
può essere nè più manifesta nè più bella nè più convin- 
cente : l’ainor de’ cristiani noD è amor di sangue , ò 
amor di virtù , e amor diretto a imitare e onorar ne- 
gli altri l’amore con cui gli risguarda Iddio il quale se- 
condo 1’ espression del vangelo fa nascere indistintamen- 
te il sole sui buoni e sui cattivi. E cbi è il mio pros- 
simo , domandò maliziosamente a Gesù Cristo quel tal 
fariseo di mal umore : ecco , tei dico subito , rispose : 
un giudeo resta spogliato e ferito per istrada dagli as- 
sassini , passa accidentalmente un altro giudeo lo guarda 
lo trascura e tira innanzi , passa un levita e non se 
ne dà per inteso , passa un samaritano e lo racco- 
glie e lo medica e lo mette in salvo e impronta da- 
naro per lui : chi pare a te che 1' abbia fatta da pros- 
aimo domandò Gesù Ciisto : appena v’ è bisogno di 
dirlo , rispose il fariseo , quel samaritano solamente 
e non gli altri due : ebbene conchiuse il Redentore, pien- 
di regola e bada a far altrettanto aucor tu dietro al 
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di lui esempio. E cos’è poi questa fraterna carità ba- 
se del cristianesimo , pietra d'angolo della religion no- 
stra? Vel dico in due parole sole: è la riunion de* 
cuori, il cuor d’ogni cristiano se vuol pur farla da ta- 
le ha da essere un sol cuore col cuor di tutti. Non si 
valse d' altra espressione lo spirito santo per farci sa- 
pere che i primi figli della chiesa nascente si amavan 
fra loro con sincerità : disse che la moltitudine allora 
de* credenti aveva un cuor solo e un anima sola : egli è 
questo un dir tutto per avvertirci di qual carattere debba 
essere l'amor nostro. E credibii forse che questo amore 
abbia cambiata in altra la tempera di que' giorni , e 
che noi adesso possiam forse amarci diversamente da 
quel che facevano i primi cristiani ? Dobbiamo amarci 
propriameute come saprebbon fare due cuori mille cuori , 
iufiuiti cuori riuniti in un cuor solo. Dunque l'amor nostro 
non si può nè si deve ridurre , come pretendiamo , a ter- 
mini puramente negativi , a soia indifferenza , o al sem- 
plice guardarci dal far male a nessuno : questo è fan- 
tasma d'amore e non amore , questa e carità , dice Ge- 
sù Cristo , di cui son capaci anche gl' idolatri e i pec- 
catori , questa è la giustizia, dice in altro luogo, degli 
scribi e de' farisei , al di sopra di cui bisogna pur che 
s'innalzi quella di chi vuol entrare nel regno de' cieli. 
Sarebbon cuori riuniti , potrebbe dirsi con verità che 
fossero un cuor solo e un'anima sola due cuori e due 
anime che si amassero sol perchè non sapessero odiar- 
si e danneggiarsi l’un l’altro? Ecco io vi dirò in ter- 
mini più chiari e più facili qual sia la natura e l' in- 
dole dell’amor che dobbiamo al nostro prossimo: bisogna 
volergli bene , per volergli bene bisogna entrar a par- 
te de'suoi interessi , per entrar a parte dc'suoi interessi 
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bisogna scordar i proprii. Lo dica d' una maniera mil- 
le volte più dignitosa l'apostolo ,, La carità è paziente e 
compiacevole , la carità non vien mai a gara o ad emù* 
lazion con nessuno , non si perde dietro a cose iuutili, 
non si gonfia nè si solleva sopra gli altri , non è am- 
biziosa , non cerca nè cura le proprie cose o il pro- 
prio interesse , non è irritabile , non pensa mal di nes- 
suno , non gode dell’ iniquità ma della verità sola , sof- 
fre tutto crede tutto spera tutto sostieue tutto. ,, Ma sie- 
gua a parlare lo stesso apostolo e ci dica se questa ca- 
rità sia necessaria veramente , oppur serva solo a for- 
mar degli eroi e de’santi per gli altari : ella è così ne- 
cessaria , riflette, che se non l'Iio, rassomiglio un suoit 
di bronzo o n tinnito di cembalo , sebbcn parlassi il 
linguaggio degli angioli e conoscessi a fondo tutt'i mi- 
steri , e arrivassi perfiuo ad esser martire. Ella è così 
strettamente necessaria , die essendo uno stesso amore 
quello con cui si ama Dio e quello eoa cui si ama il 
prossimo , assolutamente chi non ama il suo prossimo 
non ama neppur Dio , chi non ama dice S. Giovanni , 
il fratello che vede co' proprii occhi , tanto meno saprà 
amar Dio che non arriva a veder cogli occhi , e chi 
non ama nè Dio nè il prossimo , dice altrove, egli è 
per questo solo in istato di morte. Ma che serve ag- 
giugner altrp ? Questo fraterno amore è tauto indispen- 
sabile , che come forma la base e il fondamento della 
vita critiana andrà a formar anche tutto intero il pro- 
cesso che subiremo dopo morte. Quasi che Gesù Cri- 
sto niun altra cosa volesse più di questa , ci previen 
nel suo vangelo che c’interrogherà solamente , se avrem 
preso parte ai bisogni del nostro prossimo , e dall’ a- 
verla presa o no farà dipendere il nostro paradiso o il 
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il nostro inferno. Però essendo cosi , voi mi direte che 
v'è adunque poca carità fra gli uomini , ed io soggiungo 
subito che ve n’è ancor meno di quel che pensate. Que- 
sta cosa già cosi chiara per se medesima divien anche 
più chiara per due diversi oracoli di 8. Paolo. In un 
luogo dice che il carattere della carità fraterna è dis- 
simulare e scordar per amor degli altri ogn’ interesse 
proprio, altrove riflette che per lo piu lutti badano e 
tengon dietro solamente agl'interessi proprii : cosa dun- 
que vanno a dir queste due diverse proposizioni combi- 
nate insieme , se non che per lo più tutti mancano di 
carità ? 

Appena v'era bisogno che cel dicesse di que' tempi 
S. Paolo e tanto meno v'è bisogno che lo dica adesso io. 
Basta aver occhi orecchie e senso comune per vedere e 
conoscere che i cristiani d’oggidi si amen fra loro pochissi- 
mo, clic assai più si amano e reciprocamente si ajutano 
ebrei turchi infedeli setta rii. Mortificazione ! Vergogna ! 
I cristiani de’ nostri giorni che dovrebbon pur formare 
una sola famiglia un solo corpo un sol cuore una 
sol anima , formano anzi un consorzio di rivali e a dir 
poco una repubblica di egoisti : bisogna saperlo che son 
fratelli , del restrf poi a veder come si trattano, direb- 
besi che son nemici. Altri uccidono e feriscono il Imo 
prossimo, o hanno sempre il cuor disposto a farlo, al- 
tri e sono moltissimi , lo perseguitano l’odiano lo in- 
ganuauo lo attraversano e gli fan nocnmento in mille 
maniere, altri lo spogliano della sua sostanza rubhnndo in 
secreto, altri lo fanno cortesemente e a man salva colla 
usura passata in moda sotto le finte di aiutarlo con nn 
così detto interesse , altri lo ingiuriano e lo motteggiano 
sul tiso , altri lo calunniano e lo screditano dietro le 
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spalle , altri malignano sempre per sistema sulle di lui 
azioni , e mormorano e sparlano continuamente di lui : 
altri , e son pur tanti al giorno d'oggi , violando e offen- 
dendo i più delicati e più gelosi diritti di proprietà 
che abbia l’uomo , si arrogano il letto altrui. Chi feroce' 
mente insistendo sul suo poco interesse non ha nessuna 
difficoltà d’inveir contro un debitor povero e stringerlo 
in carcere e ridur lui e la sua famiglia alla disperazio- 
ne , purché riabbia il suo : chi sotto pretesto di far aver 
corso alla giustizia domanda per vendetta che sia infa- 
mato e punito dai tribunali un tale che l’oiiéseelo dan- 
neggiò qualche poco nella persona o nella roba , senza 
badar mai niente a ciò che dice l’apostolo, esser cioè 
come un delitto per gli cristiaui aver contese fra loro 
anche ìd giudizio, e convenir meglio alloro santo carat- 
tere , patir la frode e sostener la ingiuria t molto meno 
poi a ciò che comanda Gesù Cristo, quando dice , che 
se alcun ci toglie qualche cosa del nostro dpbbiatn guar- 
darci dal ripeterlo con troppo impegno , e se taluno 
tenta di rapirci la veste , dobbiam pazientemente rila- 
sciargli anche il mantello per giunta. 

Importa dirlo che costoro non aman niente il pros- 
simo, e che il loro spirito animatore anziché essere spirito 
di carità é piuttosto uu veleno e un’ atrabile d’ inimi- 
cizia e di avversione ? Sarebbero buoni a dirlo e a con- 
fessarlo eglino stessi se volessero pur parlare di buona fe- 
de, mentre eglino stessi conoscono e sanno di non aver- 
la per niente questa carità. E mi dispiace assai di do- 
dover riflettere e vedere che il numero di questa gente 
snaturata e anticristiana assorbisce per lo meno e a farla 
a buon mercato, la metà del cristianesimo. E dell’ altra 
metà cosa vorrem dire? Due terzi dell’altra metà e nou 


isbaglio certo nel conto , quando pur lo sbaglio non istes- 
se sul dir poco , due terzi cioè si lusingano e si adula- 
no di aver l’amore del prossimo e non lo hanno. Fate 
ragion voi stessi o tigli carissimi alle mie parole , due 
terzi di questa metà che passa tutta per buona , sono uomi- 
ni ermeticamente racchiusi dentro di loro che non escon 
mai fuori di loro nè vivono se non per loro : dapcrtut- 
to cercano se, tutto ritrovano in se , non isti mano altri 
se non in quanto sono utili a se , pronti a lasciare , e seor- 
• dar tutti subitochè non possono sperarne più nien- 
te. Di qui è che altendon solo a star bene per lot* 
medesimi , a godere come posson meglio della vita , a 
iàr roba , a ingrandir la famiglia , insensibilissimi 
sui bisogni e sulle necessità de' prossimi : di qui è 
die vediam dapertntto folle sterminate di gente cui 
manca il cibo la bevanda il vestilo l'albergo il let- 
to la medicina. E come e con qual occhio un cristia- 
no può vedere il proprio fratello necessitoso delle cose 
occorrenti alla vita e trascurarlo , e non dargli di che 
ajutarsi e di che sussistere alla meglio? Ci vuol ben aU 
tro , dice S. Giacomo , che compassionarlo solamente e 
rimandarlo in pace e implorargli la provvidenza del 
cielo e dirgli , andate cibatevi scaldatevi , senza dargli 
però di che farlo : ci vuol ben altro , dice S. Giovanni , 
che amar il prossimo colle parole e colla lingua, biso- 
gna amarlo colle opere e colla verità : no , prosegue fi 
dire , se alcuno abbia modo di che poter supplire al 
bisogno altrui e chiuda le sue viscere e noi faccia , co- 
me vorrem dire che la carità di Dio abiti dentro co- 
stui ? Ci vuol ben altro aggiungo io, che soddisfare a 
questo amore e a questo debito con qualche scarsa mo- 
neta o qualche rimasuglio di pane , e bene spesso die- 
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tro a impazienza e rimprovero, e talvolta per formalità 
per ostentazione per umano rispetto. Bisogna interessarsi 
dell’altrui bisogno per intimo sentimento d’amor frater- 
no , convien farlo in riguardo a Dio , convien farlo in 
corrispondenza e della necessità degli altri e della pos- 
sibilità propria : e quando dico possibilità m’intendo che 
bisogna scordare in gran parte l’interesse il comodo l’in- 
grandimento della famiglia , il capriccio il giuoco la trop- 
pa lautezza , onde cavarne modo di ajutar gli altri. 
In sostanza , al dir di S. Paolo , perchè abbia luogo la 
carità , il di cui spirito è investirsi delle cose altrui , bi- 
sogna dissimulare e scordar le proprie. Finché il cuor 
dell’ uomo agiato e possidente non divenga nn sol cuore 
con quel del povero, la carità sarà sempre chimerica: 
ma come potranno mai riunirsi questi due cuori diversi , 
quando al dir di Gesù Cristo il cuor del ricco sta sem- 
pre dov’ è il suo tesoro? Fu per questo che altrove ag- 
giunse, esser più fattibile che un canapo di barca en- 
tri per una cruna d’ago di quel che un ricco s’intro- 
duca nel regno de' cieli. Gente che state bene , i pove- 
ri hanno bisogno di voi per vivere , e voi avete biso- 
gno di loro per salvarvi. Finché gli veggo languir di fa- 
me, mancar di vesti e di alloggio, viver bensì ma vi- 
vere a modo sol di animali, voi che potreste sovvenir- 
gli anche con un pò di scomodo, e noi fate , voi siete on- 
ninamente fuori della strada di salvezza. E che dobbiam 
fare, direte? Abbiam dunque da profonder tutto il no- 
stro , e divenir poveri noi medesimi perché divenga» 
ricchi loro? Io non vi dicotanto: amategli considera- 
tegli come fratelli , guardategli come immagini di Gesù 
Cristo , e poi non vi sarà bisogno che io dica cosa dob- 
biate fare. L’amore che sa far tanto iu ogn’ altra cosa , 
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saprà far ben da se anche in questa. E frattanto finché ve- 
drò ne’paesi gente che manca di pane e gente che ne man- 
gia oltre bisogno , persone che non hanno di che ricoprirsi 
e persone che veston d’oro, uomini che albergano sontuo- 
samente e uomini che non hanno dove albergare e dove 
dormire , avrò sempre ragione di lamentarmi che non 
v’è carità fraterha. E se non v’è questa, potrà esservi 
cristianesimo ? Lasciatemi aggiugner sul proposito due 
cose: tutto il processo che fa il vangelo al ricco, Epulo- 
ne condannato all’ inferno si riduce a questo solo , ch'egli 
cioè vestiva di porpora e mangiava bene ogni giorno 
senza curar niente la fame e la nudità di Lazzaro men- 
dico : e lutto il processo poi che farà Gesù Cristo ai cri- 
stiani nel liliale giudizio sappiamo che verserà intorno 
all’ aver presa o no cura de’ poveri. 

Ma io col dir così nou intendo di limitare la carità 
cristiana al solo largheggiar colla limosina. Lo so anch’io 
che la limosina è un contrassegno solo della carità, non 
è carità : so anzi che la limosina è il più piccolo di tuli’ i 
contrassegni : so perchè mcl dice chiaro S. Paolo , po- 
tersi dar benissimo che io distribuisca tutte le mie so- 
stanze ai poveri senz’ aver niente di carità. V’è altra ca- 
rità più vera e più soda a cui sono indispensabilmente 
tenuti tutti c nou le sole persone autorevoli e ricche , 
ma i più abbietti e i più vili anche del popolo e della 
plebe. Ed è quella carità di fondo quel sentimento d’abi- 
to che deve animarci e spingerci di continuo a deside- 
rar il ben la salvezza c la felicità di tntti gli nomini , 
propriamente come desideriam la nostra , a procurarla 
sempre dietro alle circostanze che ci si posson dare alla 
giornata, collo zelo colla mediazione colla insinuazione 
col consiglio , e dove le nostre forze non arrivino e do- 
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ve le circostanze noi permettano , a dolerci almeno sensi- 
bilmente sugli altrui mali , a piagner sul traviamento e sul- 
la perdizione di tanti uomini , a pregar Dio che colla sua 
grazia onnipotente illumini tutti , feliciti tutti e faccia cam- 
minar tutti nel buon sentiero. Ora io domando due cose: v’è 
difficoltà d'accordarmi che la vera carità fraterna si ridu- 
ce a questo ?V’è poi difficoltà di concedermi che nessun 
uomo è dispensato dall’ esercitarla , che più o meno tutti 

10 possono secondo le circostanze , che anche fuori delle 
circostanze tutti lo debbono e lo possono col cuore col 
desiderio colla sensibilità coll' orazione ? £ chi è poi che 
non si trovi qualche volta e spesse volte al caso di am- 
monire di correggere di consolare d’interporsi di prega- 
re di visitar infermi di far cuore ai tribolati di giovar 
iu somma il prossimo o per diretto o per indiretto? Ma 
vediamo un pò quanti vadano ad essere alla fin de* con- 
ti i cristiani che abbiano questo spirito. So e veggo che 
pochissimi zelano sulla salute dell' anima altrui e chi 
vuol perder perdasi : So che pochissimi cercano d'impedir 
coll’ avviso almeno e colla correzione il traviamento di 
tanti, e chi vuol rovinar rovini: pochissimi s'interessa- 
no dèlia tribolazione altrui e chi è tribolato lo sia : po- 
chissimi s' adoperano di metter pace Irai rissosi e i ne- 
mici , e chi vuol far guerra la faccia. Ma io sono entra- 
to in un argomento da non uscirne più a voler dir tutto. 
Però basti aver. detto quello che ho detto: ma servirà 
poi niente aver detto tanto ? Potrò sperare o figli caris- 
simi che da oggi in poi prendiate miglior idea della 
carità cristiana , e che in corrispondenza di una idea 
migliore diveniate più fervidi e più carilati, yi ? sentitele 
importantissime parole delle quali chiamo in testimonio 

11 cielo e la terra : se non avete lo spirito che io dico 
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uon siete assolutamente cristiani : diveniste cristiani a 
patto sol di amarvi co) cuore scambievolmente : col solo 
prezzo della carità fraterna e con nessun altro potete 
comperare il paradiso. 

Ora io voglio qni , c he ciascuno adesso subito e qua- 
si su due piedi faccia secretamente dinanzi a Dio ua 
utilissimo scrutinio del proprio cuore e cerchi e vegga : 
ma non abbiasi però la pretensione di farlo rispondere 
a piacimento e a genio : si lasci parlare e rispondere na- 
turalmente e di buona fede , come suol sempre quau- 
do non è forzato : interroghi dunque ognuno se mede- 
simo , e dica „ Amo io veramente il mio prossimo ? Vo- 
glio poi bene per amor di Dio a tutti quanti gli uomi- 
ni domestici e stranieri , conosciuti e sconosciuti , ami- 
ci e nemici , buoni e cattivi , meritevoli e immeritevo- 
li , quanto so voler bene a me medesimo , che jgià me 
ne voglio ancor troppo? Se ho in cuor quest’amore e 
Questa benevolenza son cristiano , e posso tenermi sicu- 
ro del paradiso ; viceversa se non l'ho , non son cristia- 
no e il paradiso non è assolutamente per me. Sì , a que- 
sto solo e unico cotrassegno posso conoscere che destino 
m'abbia da toccare al mondo di là ! O miei figli ca- 
rissimi aduoque , che andate cercando di più , e cosa im- 
porta sofisticare e intristire qualche volta oltre biso- 
gno „ Sono io poi nel numero degli eletti e de’ prede- 
stinati? Mi salverò o non mi salverò?,. V’insegno subi- 
to io il divino e immaneabil secreto , onde arrivar pure 
ad assicuracene , se amate di cuore e senza eccezion nes- 
suna il vostro prossimo , non dirò solo sperate il paradi- 
so , dirò tenetevelo in pugno : se non lo amate. . . O 
miei carissimi figli , se non lo amate. . . guardatevi ben 
dallo sperare , il vostro sperare sarebbe presumere. Uom 
cristiano che voglia bene al suo prossimo non è possi- 
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bile che si danni : uom cristiano che non gli voglia be- 
ne è impossibile che si salvi. Volesse bene anche a tutto 
il mondo , e noi volesse a un sol fra gli uomini , a un 
solo io dico f è impossibile che si salvi : tutti portan 
scolpito in loro il carattere di Dio , tutti sono indistin- 
tamente immagini sue, noi dobbiam rispettarle tutte 
queste divine immagini. 

Ma io che col dir così mi lusingavo d'aver detto 
tutto , ora m’ accorgo di non aver detto niente. Per co- 
noscer bene e a fondo lo stato dell’ anima propria e ve- 
der come si stia a carità , non serve e non basta inter- 
rogar il cuore , e domandargli se ama o no il suo prossi- 
mo i suoi simili , tutti quanti gli uomini : egli già per 
finirla e per non disgustare il padrone risponde che lo 
ama senza farsi pregar più che tanto. G chi è qui fra 
voi , che non si lusinghi fino alla sicurezza d'amar ab- 
bastanza il suo prossimo , che interrogato se lo ama 
non risponda francamente di sì ? Si lo dice , ma non 
è vero , ma di moltissimi ancor qui non è vero , ma 
della massima parte de’ cristiani non è vero. Bisogna det- 
tagliarla bene la interrogazione se vuol aversene una ri- 
sposta sicura , bisogna ridur la cosa al pratico e quasi 
direi a modo di esame di coscienza. Ecco come biso- 
gna dire e come interrogarsi „ Guardo tutti e general- 
mente tutti proprio come se fossero tutti fratelli miei , 
che lo son già non secondo la carne e il sangue , ma 
secondo Gesù Cristo ? Ho il cuore abitualmente piegato 
e l'animo disposto non a desiderar solo del bene a chic- 
chesia , desiderio cbe non costa niente, ma a fargliene 
anche in tutte qnelle maniere che posso e che dipen- 
don da me? Faccio poi veramente a tutti colla premu- 
ra col consiglio coll' interesse col denaro collo scorno- 
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do colle parole colla buona intenzione tutto quel bene , 
che se ini trovassi in ugual circostanza di bisogno ame- 
rei e vorrei che altri facessero a me ? Guardo gl’ interes- 
si altrui come se fossero miei proprii ? Ho poi vera- 
mente il cuor sensibile l'animo piegato la mano larga 
la borsa aperta ? Ma non basta ; sento e conservo in 
cuore del livoretto verso qualcuno , della malignità della 
invidia verso qualche altro ? Penso mal di nessuno, mor- 
moro di nessuno , lascio star com’ è l’onor di tutti ? Pa- 
go poi sempre con prontezza e fedeltà i miei debiti e 
il vecchio danaro che i creditori e i mercenarii avanzano 
e stentano ? Tolgo forse a nessuno la roba sua , defrau- 
do nessuno , inganno nessuno nelle compre e vendite , 
ne contratti , ne prestili che il linguaggio della piazza 
chiama cambii , p quel del vangelo usure ? Disgusto mai 
il povero col vendergli i miei foraggi a un prezzo a cui 
non può giugnere, e col negarglieli e tenergli in riser- 
va per quando la fame pubblica me gli possa far ven- 
dere a prezzo più alto ? 

O Saiyator degli uomini voi che 'vi faceste chiamar 
piimogenito fra molli fratelli , mirate quanti pochi fra- 
telli avete adesso ! E voi che colle vostre proprie mani 
recaste dal cielo in terra il fuoco della carità , e Io spar- 
geste e volaste che si dilfundesse dapertutto , voi ve- 
dete che oggi è diffuso in pochissimi cuori. Dunque sa- 
ran pochi i cuori che vi appartengono? E voi che ama- 
ste tanto gli uomini fino a dar per loro e vita e sangue, 
voi non avete ancora ottenuto bene che questi nomini sie- 
QQ legati fra loro co’ rapporti di un amore scambievole : 
il vostro vangelo adunque ha poco credito e poca fortuna ! 
Orsù figli miei carissimi per finirla , o prendete da qui 
innauzi a volervi bene, o restituite indietro a questo 
Cristo il suo vangelo, che non ha bisogno di voi. 
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Fatto alla congregazion degli ‘artieri 
in preparazione agli esercizi spirituali nel 1807. 

J 

I^orf può darsi cosa più tenera e più commovente 
per un padre quanto il trovarsi in mezzo a un gruppo 
di figli avviati bene e istradati per la virtù : il cuor 
di questo padre si esilara si spande si dilata e non 
gli cape in seno per l'allegrezza : gli guarda , torna a 
guardargli nuovamente , e non si sazia mai di guardar- 
gli , e sempre i suoi occhi si riscontrano coi loro e i 
loro coi suoi. Reputa sua propria la loro virtù , e per 
certo modo sembragli d’esser buono sol perchè son buo- 
ni i figli. Con queste prime parole ho inteso di fare a 
un tempo stesso il mio e il vostro carattere , e di dipi— 
gner con ugual colorito e voi e me. lo per isventura vo- 
stra son padre inutile, e diciam pur anche nocivo, ma 
pur son sempre padre : voi per fortuna mia siete que* 
figli che v’ho descritti : ecco voi mi fate corona que- 
sta sera, io stendo sopra di voi un occhio di compia- 
cenza , io mi conforto e piango di tenerezza al sol ve- 
dervi. Bella vista io torno a dir , per un padre il rimi- 
rar figli incaminati bene ! Bel compenso al cuor d’un 
vescovo angustiato per l'universale traviamento de' po- 
poli , il veder pure , che una tenue porzion si distin- 
gue e si risovviene d’ esser cristiana ! Dio immortale ! 
Di quanto poco bisogna adesso che un vescovo si con- 
tenti ! Quel piccol numero di bùoni , clieuna volta al 
tempo de' nostri padri avrebbe formata la mortifica- 
zione della chiesa appunto perchè troppo piccolo , arriva 
adesso a formar la sua consolazione e il suo rinfranco* 
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Diciamolo in altro modo : una volta era cosa stranissi- 
ma , che fra mille cristiani dicci soli fossero degeneran- 
ti e cattivi s ora è gran cosa che fra ogni cento se 
ne trovi fai quasi per dire un solo , il quale corrispon- 
da al suo carattere e alla sua vocazione : gran cosa che 
fra tanti babilonesi si contin pure tre giovanetti ebrei , 
ì quali sappian vivere in mezzo a loro senza appetir- 
ne le impure vivande , e senza inebriarsi col vino di 
Babilonia. Ora mai poco manca che un vescovo non 
debba parlare a Dio , come gli parlò già una volta con- 
fidentemente Àbramo. ,, Ah Signore, gli disse un gior- 
no , potrò poi ripromettermi che plachiate la vostra 
collera e che perdoniate al popolo intero , se fra mi- 
gliaja d'uomini profondamente corrotti mi darà l'animo 
di mostrarvene cinquanta buoni? E se ve ne mostrassi 
sol trenta ? E se fossero venti soli ? E se in ultimo non 
fosser ebe dieci ? 

Ma sieno grazie a Dio che io. non ho bisogno di te- 
ner con lui questo mortificante linguaggio : io potrei 
sempre mostrargli questa scelta adunanza di divotissirae 
persone , che professano così bene il suo servigio , e che 
t tanto frequentemente si congregano insieme per ono- 

rarlo con mille atti di pietà e di carità , che segre- 
gati dalla corruzione del secol nostro camminano per lo 
sentiero della virtù, che specialmente adesso in questi 
giorni persuasi pure d'aver un’anima, del che oramai 
pochi son persuasi , vogliono seriamente pensare a quest' 
anima, lo m'intendo già parlar di voi, o figliuoli caris- 
simi : voi in somma , che spesso fra l'anno vi occupate 
in cose di religione , adesso volete occuparvene un po- 
co meglio : in sostanza volete fare alquanti giorni di e- 
•ercizii spirituali , a trattenervi più assiduamente con 
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Dio , e trattar più di proposito fra voi e lui il grande 
anzi l’unico aRare della vostra eterna salute. Siate be- 
nedetti per mille volte : Iddio secondi e fomenti colla 
sua santa grazia queste intenzioni cristiane , e ’le faccia 
tornare a profitto delle anime vostre : io a questo buon 
proposito aggiungo fin da questa sera il peso e 1’ ajuto 
della mia benedizione. E come non darvela o figli ca- 
rissimi , con tutta l’effusione del cuore apostolico questa 
benedizione , se in sostanza voi foste sempre e siete un 
de’ migliori fra i pochi compensi che abbia il mio po- 
vero episcopato in mezzo a tanta... dicasi pure, in 
mezzo a tanta e cosi universal depravazione e corru- 
zione del popolo? Voi una delle più scelte porzioni del- 
la mia greggia , e questa chiesa un arca di rifugio , la 
qual galleggia sulle acque innondatrici che cuopron 
la soprafaccia della terra ? In somma qui trovo final- 
mente de’ cristiani senza Cercargli neppure , altrove con- 
vien che gli cerchi , e spesso ho la mortificazione di 
non trovargli. 

Ma sapete poi , o figlinoli dilettissimi in Gesù Cri- 
sto , cosa voglia dire e cosa importi il far gli esercizj 
spirituali ? Io vel dirò , perchè possiate fargli bene e 
utilmente , e perchè non vi succeda come pur troppo 
a tanti altri e tante volte , di far buoni esercizj e per- 
der tempo. II far dunque gli esercizj significa prender 
a fare per alquanti giorni una seria , e impegnata ri- 
flessione sopra un grande interesse. Figuratevi di aver- 
lo questo grande interesse , dal di cui buono istrada- 
mene e dalla di cui miglior riuscita dipenda la vo- 
stra sussistenza e la vostra fortuna. Con quanto im- 
pegno e con quanta assiduità vi pensereste di e notte, 
e lo ravvolgereste da tutte le parti , e lo combinerei 
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ale e lo faciliterete c non lavereste di pensarvi Gn- 
chè non vi foste assicurati d’averlo colpito pel suo ver- 
so. Ma il grande interesse anzi l’unico interesse che 
possa avfer mai l’uomo , o figliuoli carissimi , è la sa- 
lute dell’ anima. E cosa importa che ogni altro interes- 
se vada bene quaggiù, e a che ci servirebbe l'aver pos- 
seduto tutto il mondo intero , se si avesse mai a per- 
der l’anima ? Incominciamo adunque i santi esercizi 
dall’ esser intimamente persuasi e sicuri, che l'abbia- 
mo veramente dentro di noi quest' anima preziosa in- 
comparabile. Si che l'abbiamo, e ognuno che rifletta 
un poco sopra se stesso , la conosce e la sente : quest' 
anima vien da Dio, quest’ anima deve ricadere, voglia o 
non voglia , nelle mani di Dio , quest’ anima non può 
morire, quest’ anima deve per necessità essere o eterna- 
mente felice o eternamente disgraziata. Siete veramen- 
te persuasi di questa cosa o* figliuoli carissimi ? Solo 
che ne siate persuasi , gli esercizi son begli e fatti. E 
in supposizione mai che vi fosse taluno il quale discre- 
desse questo dogma , non dico di fede solamente ma di 
ragione anche , io vorrei domandar a costai „ Siete poi 
veramente certo di non aver l'anima? Siete certo, che 
avendola finirà insieme col corpo ? Siete certo , che al 
mondo di là non vi sia poi niente ? E se quest' ani- 
ma l’aveste ? E se all’ altro mondo vi fosse ciò che non 
credete ? Come vi trovereste in tal caso morendo ? „ 
Scusate l’asprezza della digressione , e donatela allo zelo 
e all’ amore di un padre concitalo : ella veramente non 
era propria per questo luogo e per questa sera. 

Ma il fatto sta sempre però , o figliuoli carissimi , 
che si muore. Abbiasi pur vita lunga , e si arrivi an* 
che fino all’ ultima e stremata vecchiezza, ma poi final- 
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mente si muore : vivasi pur fra le delizie e i comodi , 
vivasi fra gli stenti e la povertà , vivasi bene vivasi 
male ,-ad ogni modo finalmente si muore : muore il prin- 
cipe muore il suddito muore il nobile muore il ple- 
beo muore il malato muore il sano , muojon tutti. E 
voi ed io morremo prima di figurarcelo, forse morirera 
presto. Fors’ io vi parlo questa seraper l’ultima volta, 
e la feritoja per dir cosi di questa bocca inutile e mi- 
serabile può andarsi a racchiudere fra non molto : forse 
durerò a parlare un altro poco , qualcun peraltro di 
voi non mi ascolterà mai più. Ma questo già è il men 
che importa : quello che importa mille volte più , e che 
deve dar tanto da pensare all’uomo è, che dal morir 
bene o male dipende immancabilmente la felicità eter- 
na oppur l’eterna infelicità. Di questa cosa già sarete 
facilmente persuasi , ma bisognerebbe però anche che 
foste ugualmente persuasi di quest’ altra , che il morir 
bene o male ordinariamente dipende dall’ esser vissuti 
male o bene. 

Or dunque gli esercizj sono una scuola d’alquanti 
giorni dove imparasi l’arte di morire - , sol perchè impa- 
rasi quella di vivere. E già quest’ arte di ben vivere e 
di ben morire imparasi qui : nelle piazze nei ridotti 
nelle case nelle bettole imparasi ben tutt’ altro. Io vi pre- 
go perciò, o figliuoli carissimi , e vi scongiuro nel no- 
me di Gesù Cristo redentor nostro a volergli prende- 
re e considerar in questo aspetto : solamente così pos- 
son riuscir buoni a qualche cosa , in altro modo son 
parole al deserto , sono un trattenimento di piazza, son 
fatica gittata di chi gli dà , sono un romor inutile alle 
orecchie di chi gli riceve, anch’io dalla mia parte 
questa sera avrei perduto il tempo. Ora ciascuno per 
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fargli bear prenda a fargli come «e dovessero essere , e 
fosser veramente un apparecchio a morire : gli faccia iu 
modo che se dopo avergli terminali bisognasse anda- 
re all' altro mondo , sapesse andarvi con franchezza cri- 
stiana : e non é poi già lauto fuor di proposito il dire , 
che questi esercizj per taluni di voi potrebbon esser gli 
ultimi , che taluni cioè potrebbon morire poco dopo 
avergli fatti. Che rammarico 'allora , se gli avessero fat- 
ti male ! Or per fargli bene eccone in due parole la 
maniera : chiamare ad esame la propria vita passata e 
presente : veder se sia stata , e sia conforme al vange- 
lo : interrogar di buona fede la propria coscienza , c 
sentir cosa ci risponda : mettere a sindacato le uostre 
azioni , e cercar se sieno tali , che possan veramente 
piacer tutte a Dio : divenir in sostanza censori e giudi- 
ci di se medesimi , e considerar come si viva come si 
operi come si parli come si pensi , e quando in fi- 
ne si riconosce , che la usata maniera di vivere di 
operare di parlare di pensare non sia veramente cri- 
stiana , pensar subito sullo istante al rimedio , e già ci 
vuol poco a capire, che l'unico rimedio è cambiar vi- 
ta e contegno. Quando non facciate tutto questo , gli 
esercizj, torno a dire, saranno superflui, e non pro- 
durranno nessun efletto. 

Ma dissi male , che non produrranno nessun effet- 
to : lo produrranno pur troppo anche nell’ anima di 
loro che gli faranno senza impegno e senza buona 
volontà. La parola di Dio perchè ' sappiate , o figliuoli 
carissimi , discesa sugli uomini per bocca de’ sacerdoti 
non ritorna mai vuota indietro, e lascia sempre qual- 
che efletto dopo di se. O sparge luce e chiarezza sul- 
le anime , e le converte c le ammollisce e le rifor- 
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ma e le svolge in meglio , oppure le ricuopre di te- 
nebre permissive , e a nostro modo d’intendere le ac- 
cieca e le indura. In sostanza la parola di Dio è sem- 
pre una chiamata al cuore , e ogni chiamata è uua gra- 
zia. Pericolosissima cosa è il disprczzar le grazie di Dio 
e già il non corrispondere è appunto un deprezzarle^ 
L’ordinario trattamento eh’ egli fa a chi disprezza le 
sue chiamate e le sue grazie , è il non fargliene aver 
più nessuna , e già 1’ uomo , a cui Iddio sottragga le 
sue grazie è irrimediabilmente perduto. Quanti saran- 
no mai fra voi , che al sentir questi giorni intuonarsi 
alle orecchie le massime eterne sentiranno auche interna: 
mente commuoversi , e udiranno al cuore una voce 
che gli chiamerà a mutar vita ? Badate bene , ella è vo- 
ce di Dio codesta , ella è una grazia che non vai me- 
no del sangue di Gesù Cristo : se voi calpestate questa 
grazia , voi calpestate propriamente questo sangue. Io 
non vi prometto che ne abbiate più nessuna di que- 
ste chiamate di queste voci di queste grazie. Iddio 
non è obbligato a darle : le dà quando vuole e a chi 
vuoi usar misericordia , ma questa misericordia non 
è sicura , ne sta come crediamo al nostro comodo 
e alla nostra disposizione. In sostanza , diciamola me- 
glio e con più chiarezza , non istà in mani nostre 
il convertirci e divenir buoui quando ci pare e pia- 
ce: dobbiam farlo quando c’invita Iddio, e dobbiam 
farlo presto, e dobbiam farlo subito , e non dobbiam 
aspettare a domani , perchè forse domani non avrera 
quel lume e quell’ ajuto che abbiam oggi , anzi per- 
chè Iddio che fa sperar la sua misericordia a tutti , non 
ha ripromesso il giorno di domani a nessuno. t 
Io forse noi dovrei dire, ma pur lo dirò, perchè 
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il padre non deve occultar ai figli niente di quel che 
pensa in cuor suo. Ho paura grande che questi eser- 
cizi possan esser per qualcuuo di voi pietra d’ in- 
ciampo , e innocente occasione di rovina eterna. Figu- 
rate il caso non improbabile , che aia questa per talu- 
no l’ultima parola di Dio che sente, l'ultima voce 
al cuore , T ultimo invito : figurate poi anche il ca- 
so più probabile e più facile a succedere , che in- 
vitato cioè adesso a riformare , e migliorar la vita , 
noi faccia , e aspetti , altro tempo altro comodo al- 
tra misericordia altri esercizi : cosa posso dire , o 
cosa pronosticar di costui ? Io per me dico , che 
gli esercizi di adesso formeranno all’ altro mondo 
la sua condanna ; sarà propriamente un demerito per 
lui Tesservi intervenuto : sentirà gittarsegli in faccia 
come rimprovero eterno : sentirà dirsi , che poteva pro- 
priamente in questa occasione salvarsi , e non ha vo- 
luto : in sostanza cièche doveva esser medicina per 
lui , sarà veleno. Ora se vi fosse mai taluno qui , 
che volesse prender questi esercizi per una cerimonia 
sola , e non fosse intenzionato veramente di cavarne 
frutto col riformare e migliorar la vita , io vivamen- 
te lo prego a non intervenir neppure , e a lasciargli 
andare affatto. Sarà men male per lai il non aver 
sentila la parola di Dio , che l’averla sentita senza im- 
pegno e senza profitto : men male il non aver cono- 
scinta la verità , che peccare e indurirsi di più dopo 
averla conoscinta. Dunque in una parola , o si faccian 
bpne questi esercizi , o non si facciano in nessun modo. 

Ma no , a dir più vero , si facciano , e si faccian 
bene : confido moltissimo in voi o figliuoli , che siete 
de’ migliori fra tanti altri : confido grandemente nello spi- 
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rito, e nell’ attività di quell’ opera jo evangelico , che la 
provvidenza ha destinato a tal effetto. Egli vi annun- 
cierà i giudizj di Dio e spargerà sulle vostre anime 
la semenza della divina parola mille volte meglio di 
di me. E cosa potrei mai sperar che valesse que- 
sta santa parola uscita dalla mia bocca vile e pecca- 
trice. Ella che dovrebbe essere , ed è spada di dop- 
pio taglio , maneggiata da me sarebbe sempre arma 
ottusa e rifilata. Or io raccomando le anime vostre a 
a Dio, e alla onnipotente parola della sua divina grazia, 
le raccomando allo zelo dello specchiatissimo direttore 
e le pongo tutte nelle di lui mani ; le raccomando a 
voi stessi : son vostre , tenetene conto e salvatele. Dis- 
si male non son vostre solamente sono anche mie.. 
Iddio me le affidò quando dispose , che mio malgrado 
fossi vescovo di questa s. chiesa : egli le rivuoi tutte 
dalle mie mani a suo tempo : io le voglio adesso da 
voi. Datemele adunque fin da questa sera queste anime 
vostre e mie : voi finalmente le mettete in mani di uu 
padre che vuol condurle seco tutte a salvamento. In ul- 
timo poi ne va del vostro interesse a lasciarvi salvare. 
Caparra di questa eterna salvezza, preludio de’ santi e- 
sercizj che intraprendete , sia la benedizione pastorale 
die vi do adesso nel nome di Gesù Cristo. 
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RAGIONAMENTO 


Tenuto alla stessa congregazione 
nella chiusura degli esercìzi pel di 
, deliaco munirne generale. 

'V oi dunque , o figliuoli carissimi , e fui quasi per dir 
fratelli , giacche mi ricordo eoa molta compiacenza , che 
sebben direnulo padre , sono anch'io però uno del vo- 
stro numero , anzi il primo individuo di questa divo- 
lissima ed esemplarissima congregazione, voi dunque, 
io diceva , o figliuoli carissimi , avete già compiute bene 
le cose vostre con Dio , e questa mattina poi volete 
compierle meglio , e quasi sigillarle col massimo de' sa- 
cramenti. Avete fatti già come credo ne’ passati giorni 
i vostri patti con lui : oggi volete quasi stipolari! e 
stringerli , e solennemente colla santa comunione. Sa- 
pete cosa significa questo ? Significa , e parmi di non 
poterlo dire senza certo tal qual ribrezzo , ma pur lo di- 
rò , perchè è cosi veramente : significa , che avendo voi 
latti i vostri propositi e i vostri patti con Dio , oggi 
perché sieno più furti e più stringenti v’ interpone- 
te Gesù Cristo come sicurtà , anzi andate a sigil- 
lar questi palli e questi buoni propositi col suo divin 
corpo medesimo. Ecco in sostanza cosa vuol dire una 
comunione generale , che si faccia dietro a un corso 
di spirituali esercizj. Voi gli avete già fatti divotamen- 
le questi esercizj , e ognun già lo ha veduto : voi 
gli avete fatti con frutto e io lo so : adesso volete rac- 
corlo questo frutto impareggiabile avvicinandovi con al- 
legrezza al fonte del Salvatore , dond’ escon acque d’e- 
terna vita, e cibandovi delle carni illibate di quell’ a- 


goello misterioso , che sai nostri altari va a sacrificarsi 
per noi ogni di , e sempre vive. Fate benissimo : eh# 
già in ultimo tutta la religion nostra si riduce sem- 
pre a questo solo , che i cristiani cioè i quali non pos- 
sono esser tali se non sono membri vivi costituenti un 
sol corpo mistico con Gesù Cristo , appunto per rima- 
nergli uniti si rechino bene spesso , e sempre più de- 
gnamente a partecipar del suo corpo reale, che vuol 
poi dire delle sue carni medesime. Eccovele dunque 
fra poco queste carni divine imbandite propriamente 
per voi. 

Voi già siete lietissimi di poter oggi concbiudere cosi 
bene le cose vostre. Me ne rallegro anch'io , e ne rin- 
grazio mille volte il Signore per voi : ma badate be- 
ne , e state in guardia , o figlioli carissimi in Gesù Cristo. 
Con Dio non si scherza come farebbesi con un uomo , che 
tante volte si tiene a bada , nè si procede con lui , come si 
procede ai giorni nostri coi creditori. Egli è gelosissimo , 
e tenacissimo delle parole che gli si danno. Voi que- 
sti giorni gli avete fatte delle larghe promesse : glie le 
avete fatte , dovete mantenergliele per necessità : sono già 
registrate se noi sapete per mano degli angioli ne’ libri 
eterni. Voi audate fra poco a ratificarle , e a consolidar- 
le queste promesse interponendovi a maggior solennità 
il più augusto mistero, che abbia la nostra santa reli- 
gione: voi alzate oggi un muro di divisione irrelrattabile 
fra ’l mondo e voi, voi dichiarate a Dio di non voler 
da qui innanzi altro che lui : voi venite seco come a 
patti , e vi obbligate o di esser buoni se siete stali for- 
se cattivi , o di esser migliori se siete stati solamente 
buoni : in sostanza voi gli promettete di cambiare e ri- 
formar la vita , e di prender a regolare da oggi in poi 
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tulle le vostre azioni non più colle massime del mou- 
do ma coi dettami del vangelo. Dunque voi oggi spo- 
gliando l’uomo vecchio e rivestendo l’uomo nuovo se- 
condo Gesù Cristo rientrate nello strettissim' obbligo di 
pensar meglio di operar meglio di parlar meglio , di 
amar Dio sopra ogni cosa , di noti voler altro che lui , 
di anteporre a ogn' interesse a ogni passione a ogni 
riguardo , e periino alla vita medesima la sua sauta gra- 
zia , di amar il prossimo vostro quanto sapete far per 
voi stessi , di riguardare il peccato come il peggior di 
tutti i mali possibili , di fuggire, ciò che più importa , 
que luoghi quelle circostanze que' compagni che v'han- 
no condotti altre volte a peccare. E che altro vorreste 
che io vi dicessi ? Avete promesso d’esser uomini allat- 
to nuovi : dovete essere allatto nuovi. Potrei io dispen- 
sarvi e assolvervi dalla obbligazione fatta ? 

Beati voi , o figliuoli carissimi , se sarete nomini 
della vostra parola , e se corrispondenti alla voce del 
Signore , c fermi a qualsivoglia patto ne’ vostri ’sauti 
propositi rinascerete quasi a nuova vita , e prenderete , 
oggi ad esser quegli che forse non eravate jeri. Ma guai 
all'incontro, se dopo aver messo mano all’aratro vi 
rivolgerete indietro , guai se dopoi esservi incaminati 
verso la terra di promessione tornerete a desiderar l’Egit- 
to , guai se dopo aver conosciute le insidie e gl’ ingan- 
ni del mondo sempre pericoloso e sempre cattivo, in- 
comincierete un* altra volta a dimesticarvi col mondo 
e a rifar pace con questo nemico. Forse la cosa potrebbe in 
ultimo riuscirvi bene e forse male : forse potrete anche 
qualche altra volta racconciarla con Dio , e forse no : 
forse la misericordia d’oggi potrebbe esser susseguita da 
nuove e ulteriori misericordie, e forse potrebbe anche 
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esser l'ultima. E voi vorreste fidar sopra un forse e so- 
pra un può essere il grande aliare , anzi 1'unico aliare 
della vostra eterna salute , e tener quasi sospesa l’anima 
fra cielo e terra? Io non saprei cosa dirvi di più: 
so bene che torna miglior conto il non venir a patti 
col Signore in nessun modo , che il far questi patti e 
non mantenergli : so che un uomo decisivamente catti- 
vo può sperar più misericordia di un uomo il quale 
ondeggiando fra '1 tiene e il male , adesso sia buono e 
domani nò. Meglio perle, disse una volta Gesù Cristo 
ad uom di questo carattere versatile, meglio per te se 
fossi o tutto freddo o tutto caldo : ma poiché non sei 
mai nè freddo nè caldo, ma sempre tiepido , io ti ri- 
getterò dalla mia bocca come un cibo alterante lo sto- 
maco. Oh se sapeste o figliuoli dilettissimi, che perico- 
losa cosa sia mai il convertirsi a Dio e ripeccare ! Se 
alcuno, dice S. Pietro in termini chiarissimi , se alcu- 
no dopo essersi ritirato dalla corruttela del mondo per 
la cognizione eh’ ebbe di Gesù Cristo nostro Salvatore 
si lascierò vincere nuovamente impegnandosi colla colpa , 
costui è in uno stato assai peggior di prima : men ma- 
le per lui, prosiegue a dire , il non aver conosciuta la 
strada della giustizia , che il dar addietro dopo averla 
conosciuta : gli si potrebbe applicar eoa verità quel vec- 
chio proverbio,, Il cane ritorna al vomito, e l’animal 
negro dopo essersi lavato si ravvolge nuovamente nel 
fango „ Quando Gesù Cristo per finirla ÌQContrò nel tem- 
pio quel tal paralitico , a cui poco prima aveva prodi- 
giosamente restituita la salute dopo trentott’ anni d’in- 
fermità , gli fissò gli occhi in viso e gli disse ,, Bada 
bene di non peccar più, se non vuoi che ti succeda 
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Questo mio paterno e affettuoso discorso è pri- 
mieramente rivolto a quegli fra voi , che per maggior 
conferma e a più forte stabilimento delle promesse fat- 
te , voglion fra poco santificarle colla comunione euca- 
ristica : ma egli è anche diretto a quegli altri , che non 
arrivano a far tanto. Può star bene che oggi pruden- 
temente digiunino , e a miglior tempo riserbino questa 
vivanda di paradiso, onde meglio condizionare e di- 
sporre l’anima a cibarsene più santamente un’ altra vol- 
ta. Colui che mangia , direbbe qui S. Paolo , si guardi 
bcue dal disprezzar chi non mangia : e viceversa que- 
sti non giudichi colui che mangia : taluno prosiegue a 
dir il S. Apostolo , trova differenza fra giorno e giorno , 
tal altro risguarda tutt'i giorni a una maniera. „ Venite , 
disse una vola a Gesù Cristo un regio officiale , recate- 
vi in casa mia , che ho bisogno di voi a guarigione di 
un figlio che mi preme : detto e fatto : andate gli rispo- 
se subito Gesù Cristo , vostro figlio è già guarito.,, Non 
vi prendete affanno , gli disse un altro giorno il centu- 
rione , io non merito che entriate nella mia casa per 
trovar me e il mio servitore : neppur io m’ arrischio 
di venir a trovar voi : basta una parola sola delle vo- 
stre senza incomodo della persona. „ E Gesù Cristo me- 
ravigliando disse „ Io non ho mai trovata tanta fede 
in lsraello „ Or dunque voi che imitate questa matti- 
na non l'officiale , ma il centurione , contentatevi per 
ora di desiderar .quel cibo a cui non ardite d’appres- 
sar la bocca oggi , e sperate ancor voi : anche a voi 
peraltro è applicabile il discorso che ho tenuto fin qui. 
Non perchè le vostre promesse son meno solennizzate, 
lasciano per questo d’ esser valide stringenti e obbliga- 
torie. Le avete fatte 1 ? Valgono anche per voi le stesse 
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ragioni del mantenerle. Non l'avete ancor fatte ? Ebbe- 
ne : fatele questa mattina , fatele almeno adesso che 
vengono ancora in tempo. Non la volete far neppur 
adesso questa santa obbligazione di mutar vita ? Che 
volete che io vi dica? Niente: la risposta vela dark a 
suo tempo Gesù Cristo , e quando meno ve l'aspettate. 
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DISCORSO 

Ai fratelli della congregazione di S. Angiolo 
nel loro oratorio nel 180C'. 

Bei.ta consolazione per un vescovo il veder truppa di 
cristiani , die si ricordano spesso d'esser tali , che si 
adunano frequentemente in chiesa , che pregano insie- 
me, che fauno opere di religione : bella gloria d'una cit- 
tà che siavi un corpo di gente divota , la qual distratta 
ne’ giorni feriali dal lavoro c dalle brighe dipendenti 
e connesse colla propria sussistenza e col proprio bi- 
sogno faccia professione poi ne’ giorni festivi di servir 
Dio, eli' è poi finalmente il padrone di tutte le giorna- 
te : bel trionfo della pietà , che in questi tempi così cat- 
tivi e così corrotti ne' quali la maggior parte degli uo- 
mini non pensa che al corpo e alla terra , si trovi pure 
un piceol gregge , che pensi all’ anima e al cielo ! , 

Figliuoli carissimi in Gesù Cristo , giacché egli ha 
pur voluto che io sia quello che non volevo essere , va- 
le a dir che io divenga padre vostro, voi appunto sie- 
te que’, figli de' quali parlo, voi quegli uomini scelti e 
religiosi, voi quella piccola greggia privilegiata tii cui 
intcndp. Voi siete una delle belle gemme che formano 
ornamento a questa chiesa sposa meritevole di sposo 
migliore : voi mi ediGcatc voi mi confortate voi im- 
pegnate tutta la mia tenerezza paterna , voji mi spreme- 
te perfino lagrime dagli .occhi. 

E che aspettate che io vi dica dopo tutto questo ? 
Aspetterete già di sentirvi dir da me ciò eh’ è naturale 
a dirsi. Aspetterete insinuazioni stimoli ‘eccitamenti a • 
proseguire : sì ancor questi , ma non ton queste le sole 
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parole che voglio dire. Voglio dirne altre , e le dirò 
poi : frattanto volete eccitamenti e stimoli ? Abbiate- 
gli. il primo eccitaménto sia questo , e non è mio è 
dello Spirito Santo „ Maledetto quell’ uomo che fa il 
servizio di Dio con negligenza „ e non dice chi noi fa 
in nessun modo , e non dice chi dopo averlo intrapre- 
so lo tralascia e lo scorda , ma chi lo fa con negligen- 
za e con freddezza. Io so bene che fra voi vi hanno 
molti , i quali sono assidui frequenti e infervorati ne- 
gli esercizj di questa santa congregazione : ma so ugual- 
mente bene che ve ne hanno alcuni altri , i quali non 
sono aggregati che di nome , alcuni che intervengono 
di rado e solamente all’ oggetto di non soffrir la vergo- 
gna d’essere rimandati via , alcuni che intervengono per 
rispetto umano , alcuni che intervengono colla persona 
e non collo spirito , alcuni in fine che intervengono fa- 
cilmente , ma facilmente anche tralasciano il principal 
dovere, eli’ è quello de' santi sacramenti , ne' quali risie- 
de il frutto sostanziale di questa pia adunanza. Meno 
male per loro se non avessero niente che fare colla congre- 
gazione : ma l’avervi che far tanto , ma Tesser aggre- 
gati , ma il vantarsi di vivere sotto il manto di Maria 
Vergine, e poi servirla con tanta accidia e svogliatez- 
za , e poi non prestarsi , o prestarsi male e senza spi- 
rito agli esercizi della cougregazione , questo è burlarsi 
e della congregazione e della vergine e tjella chiesa e 
di Dio, questo è un voler esser aggregato senza esserlo , 
questo è un tirarsi addosso la maledizione di cui vi 
parlai da principio. • 

Figliuoli carissimi , giacché iddio v’ispirò una vol- 
ta di entrare in questa divotissima adunanza , siate i ben 
entrati , ma siatelo di buona fede , siate fervidi siale 
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volenterosi siate attenti siate fedeli , siale tutti quello 
che sono tanti fra voi. Con Dio non si burla : guai a 
chi dopo aver messo mani all* aratro si rivolge indietro : 
guai a chi dette un giorno qualche parola a Dio e 
alla vergine , e poi è restio a mantenerla , e poi riti- 
rasi. Voi la deste qui tutti un giorno questa bella e san- 
ta parola ; ma la mantenete poi tutti. ? Oh al punto del- 
la morte! Si a quel punto terribile, in cui l'uomo ve- 
de le cose sue iu aspetto beu diverso da quello in cui 
le vede in istato di sanità , a quel punto estremo la con- 
gregazione per tanti formerà motivo di conforto e di 
fiducia , e saranno quegli che l’avranno santamente 
frequentata e coltivata : per tanti altri formerà moti- 
vo di diffidenza e di rimorso , e saranno que’ neghit- 
tosi de' quali ho parlato finora. Volete una regola si- 
cura ? Siate adesso quegli che vorreste essere stati quan- 
do vi troverete al punto di dovervi presentare a Dio giu- 
dice per rendergli conto d’ogni cosa vostra , c special- 
mente d’ esservi fatti ascrivere a questa congregazio- 
ne senza poi curarvi d’adempirne gli obblighi. Ne vo- 
lete un’ altra ? O vi piace d'adempirne questi obblighi 
santi c fatelo colla benedizione di Dio : o non vi pia- 
ce , e ritiratevi dall'impegno , discostatevi affatto dalla 
congregazione : sentirete meno scrupolo alla morte di 
questo ritiro , che della scioperatezza e della negli- 
genza. 

Finora io ho parlato ai soli tiepidi e ai soli fred- 
di : ora parlo generalmente a tutti , e ora dico ciò 
che mi son proposto da principio. Raccolti qui insieme 
come siete nel Signore , mi servite di edificazione e mi 
fate tenerezza. Bella cosa io dico , veder questa divota 
unione di crisliaui ! Bella comparsa e bello spettacolo di 
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religione ! E chi al vedergli in questo luogo nou gfi 
supporrebbe tali daper tutto ? Eppure ho la morti Coa- 
zione di sapere , e perdonatemi se lo dico , di sapere 
cioè , che alcuni fra voi , cristiani qui , sono bestie fuori 
di qui. Passano qui in chiesa un' ora , c sembrali san- 
ti : passano il resto della giornata nel ridotto nella piaz- 
za nella bettola , e son ben tuit’ altro che santi : qui 
fanno orazione, e fuori di qui sparlano : qui onorano 
Dio colla preghiera , e fuori conculcano colla bestem- 
mia e col giuramento il suo santo nome : qui tutti fer- 
vore , e fuori tutti vino : qui tutti spirito , fuori tutti 
carne e tutti interesse tutti frode : qui amici , fuori 
nemici litigiosi mormoratori. Oh i bei fratelli che 
sono codesti ! Oh posson ben eglino sperare , che la ver- 
gine gli copra della sua veste , c gli protegga e gli 
riconosca per suoi viventi e morienti. Miserabili! Egli- 
no si fanno beffe di Dio e prendonsi gioco della reli- 
gione , e poi hanno coraggio di presumer la salute eter- 
na , e poi confidano che il solo esser aggregati a que- 
sto corpo basti a fargli andare in paradiso. Ma il para- 
diso non è per costoro : eglino son vittime già d’ infer- 
no : e il loro inferno sarà più tormentoso appunto , per- 
chè viventi sono stati ascritti alla congregazione. Dna 
volta , e mel ricordo io medesimo , tant’ era per la mag- 
gior parte Tesser ascritti a questa adunanza , quanto Tes- 
ser i migliori cristiani del paese , quanto il singolariz- 
zarsi fra tutti. Ma adesso ! Adesso ! Ella è pur mortifi- 
cante per me e per voi questa riflessione ! Oh figliuoli 
carissimi donate un primo sfogo al padre che vi parla 
per la prima volta, io non valuto nè couto niente , che 
siate qui fratelli uovizzi ascritti : io vorrei vedervi tali 
fuori di qui : vorrei vedervi mentir vita , che vi dislin- 
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guesse dal resto del popolo : vorrei che tutte le astoni 
vostre fossero degne di uomini specialmente addetti all’ 
onor di Dio e al culto della beatissima vergine. E se 
non veggo questo , e se la congregazione non è buona a' 
formar de’ cristiani fuori dell’ oratorio , a cbe altro ser- 
ve ? Serve d’imbarazzo , serve di disonore, serve di pie- 
tra , dove per loro eterna dannazione inciampano tan- 
ti , i quali addormentati sul nome di fratelli e confi- 
dati di poter per questo solo salvarsi, si perdono mise- 
ramente , c tanto più miseramente $ quanto che appun- 
to hanno abusato più della loro aggregazione. E come 
pensano mai di Dio certuni fra voi ? Pensano forse 
eh’ egli si contenti delle apparenze , e che tutta la sua 
santa legge si riduca a una qualche divota esteriorità, 
a un qualche intonaco di religione ? Figliuoli carissimi, 
hscintevelo ridire un’altra volta. Non pensavano cosi 
quegli che vi precedettero, e che fondarono, c che tra- 
mandarono tino a voi la congregazione : ma il Dio d’al- 
lora è il medesimo Dio d’ oggi : ma i doveri del cri- 
stiano sono stati sempre i medesimi : ma si muore «guai- 
mente adesso come si moriva di que’ giorni. Fate adun- 
que senno migliore da qui innanzi. Prendete l’abito 
di far ogni mattina al primo svegliarvi questo rifles- 
so,, Io son della congregazione, io sono addetto al cul- 
to della beatissima vergine, io debbo vivere una vita 
degna di lei, io debbo distinguermi fra gli altri cristia- 
ni , io più degli altri debbo osservar la sua sauta leg- 
ge.,, A questo solo patto io vi prometto e vi assicuro e vi ! 

do le benedizioni del paradiso. Scendano sopra quegli che 
danno fede alle mie parole e le mettono in pratica : s’al- 
iontauino da quegli altri che uon le curano. 
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In circostanti i di una processione di penitema 
diretta all' esorcismo delle ruche nel , 808. 

F u sempre carattere proprio dell’ uom superbo lo 
scordarsi di Dio in mezzo alle delizie e alle prosperi- 
tà , e il ricordarsene allora solamente , quando impu- 
gnata la spada fa comparsa sul mondo di vendicatore 
e di punitore. Allora è quando l'uomo e lo riverisce 
e lo teme , finche è benefico noi cura : allora è quan- 
do si accorge che v’ è sopra di lui un Dio, e per u- 
sar la moderna parola' schifa delle antiche , un Eote 
supremo : allora è quando conosce i perpetui rapporti 
di bisogno e di dipendenza che tiene seco lui , e l’on- 
nipotente arbitrio che ha questa prima causa di mode- 
rare e svolgere a piacimento sulla terra le cause che 
chiaman seconde. L'empio e indurato Faraone non co- 
nobbe ne riverì la forza dell’ altissimo , se non allora 
quando egli fece risplendere nell’ Egitto i segnali della 
sua onnipotenza e i suoi prodigi in mezzo alle pianure 
di Tanis, quando cambiò in sangue i fiumi, quan- 
do annebbiò di mosche quell’ atmosfera e imbrat- 
tò quella terra di sporche ranocchie , quando devastò 
le vigne per la grandine , i mori-celsi per lo troppo 
ghiaccio , quando in cent’ altre gnise afflisse i popoli per 
mano degli angioli cattivi sterminatori. Ma lo stesso po- 
polo di acquisizione , gl’israeliti cioè , solamente quando 
Iddio gli riduceva all' estremità del morire , allora solo 
al dir di Davidde lo ricercavano e facevan sollecito ri- 
torno a Ini , e si accorgevano ch’egli era il loro solo 
presidio e la loro unica salvezza. 
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G noi cristiani ! No* che siam finalmente il popolo 
dall' ultima e miglior conquista! E noi che nati fatti 
per il cielo , al cielo solo dorremmo pare indirizzare 
e spigner sempre ogni nostro affetto e ogni nostro 
desiderio , quand’è poi finalmente che pensiamo al cielo 
e all' anima se non quando !e cose del corpo e della 
terra vanno mate, come se il corpo fosse la nostra uni- 
ca sostanza , come se fossimo nati per la sola terra , e 
la sola terra formasse un oggetto capace e degno 
d’occupare e riempiere un cuor cristiano? Finché gli 
affari di questo mondo procedon bene e a modo nostro , 
finché resta salvo e coperto il nostro interesse f finché 
non è urtata la nostra concupiscenza , finché le nostre 
passioni e i nostri desiderii trovano di che soddisfarsi , 
appena siam buoni di rivolger gli occhi della mente a 
Dio , appena ci risovveniamo d’esser cristiani. Per iscuo- 
tere la nostra religione é necessario eh' egli ci affligga e 
ci tocchi sul vivo , e spiacenti di dover dire , che il sen- 
timento più vivo dell’ uom cristiano è (ter lo più il sor- 
dido interesse. Haano un bel gridar alto i ministri del 
vangelo , e d'ordinario perdono sempre il tempo quan- 
do auuunciatori della collera di Dio fauno sapere agli 
uomini ch'egli é stanco della lor maniera di vivere 
e delle loro iniquità , che medita già in cuor sno d'ab- 
bandonargli , che incomincia , direbbe Geremia , a mo- 
strar loro le spalle e non già la faccia , che peusa già 
di dissipar il nuovo circondario della figliuola di Sion- 
nc, e già distese intorno à lei una funicella circoscrit- 
tiva della caduta , in fine che paziente in terra gli 
aspetta giudice e punitore inesorabile al mondo di là. 
Hanno un bel dire finché parlan così : poche volle tro- 
van ricapito : le orecchie cristiane sou divenute sorde 
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a questa maniera di predicare , anzi non solamente 
sorde , ma infranite contradittrici e refrattarie. Sono pa- 
role sono baje sono un ritrovamento di affettata pau- 
ra le cose che dicono i sacerdoti. Allora solamente tro- 
vano essi un poco di ascolto quando intimano flagelli 
terreni , quando fanno avvertiti gli uomini di una qual- 
che calamità terrena , che cada loro propriamente 
sott’ occhio e venga a conflitto col loro proprio interes- 
se molla sovrana de'cuori. E sta bene che le nbbian. 
di tanto in tanto queste calamità terrene , subitochè 
sole posson produrre il buon effetto di ricondurgli al- 
quanto a Dio: sta troppo bene che 1‘ afflizione e lo 
sconvolgimenti delle umane cose venga a soccorso del- 
la indebolita religione , e mortifichi nn poco l'uomo 
eh’ esulta tanto per fasto e per alterigia , e che sem- 
pre grandeggia colla testa rivolta al cielo , come se le 
prosperità i comodi e la buona ventura fossero i suoi 
privati diritti , come se il cielo avesse grazia e biso- 
gno di lui. Sta ben che Iddio sempre misericordioso 
e sempre giusto alterni le sne divine maniere cogli uo- 
mini , e che agli abusati doni di pietà qualche volta so- 
sostituisca doni di collera e d’irritamento. Il cuor del 
1’ uomo non sa aver affezione che per il mondo ? Eb- 
bene : il mondo pieghi di tanto in tanto al rovescio di 
quello che 1’ uom vorrebbe. Non si ocenpa d’altro che 
d’interesse ? Ebbene questo interesse si dissipi qualche 
volta e si sconcerti. Iddio già è padre degli uomini 
in qualunque stato^ eglino si ritrovino , poiché le vicen- 
de della umana condizione non alterano per niente la 
sua : Egli è il medesimo Iddio in riguardo a noi , e 
quando ci prospera e quando ci castiga , e quando ci 
solleva in* alto e quando ci rovescia in terra. Ma egli è 
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pSdre assai più e assai meglio quando contradice alle 
nostre passioni , quando col castigo riordina i movi- 
menti del nostro cuore sempre indocile e sempre ri- 
voltoso , quando prende a distruggere in noi quegl’ido- 
li ingannatori che un giorno poi distruggerà affatto a 
confusione de'cauivi. Per rintracciarla sapienza e per ar- 
rivar a sapere dove la intelligenza alberghi , non impor- 
ta il domandarlo con Giobbe all' abisso e al mare , 
molto meno richiederne i volatili del cielo : bisogna in- 
terrogarne le calamità la perdizione e la morte. El- 
leno sole meglio d' ogn'altra cosa ci diranno che la sa- 
pienza consiste nel temer Dio , che la intelligenza risie- 
de nello sfuggire il peccato , che queste due gemme in- 
comparabili in tuli' altro lnogo nascono e si ritrovano , 
salvochè nel paese di coloro che vivono fra le prospe- 
rità e le delizie. 

Oh se bastasse par tutto questo a ricomporre il 
cuor nostro e farlo migliore ! Oh se gl'infortunii e le 
disgrazie e il tristo andamento delle umane cose ser- 
vissero sempre a richiamarci al dovere e a farci temer 
Dio , quando sarebbe mai che lo dovessimo e lo potes- 
simo meglio e più facilmente d'adesso ? I nostri gior- 
ni sono contrassegnali dall’ anatema : il Dio delle ven- 
dette «gisce liberamente sugli uomini ; il suo braccio di 
ferro gravita fortemente sul nostro capo: egli ha chia- 
mate quasi a rassegna avanti i suoi divini occhi le no- 
stre iniquità : egli ha preso per cosi dire ad incendia- 
re il nostro secolo colla illustrazione della sua faccia ac- 
cesa di sdegno. E non aspettate , o tigli carissimi , che 
io vi descriva qui la trista illiade de’ mali che ne cir- 
condano da ogni parte e ci opprimono. Troppo lunga 
cosa sarebbe e troppo dolente e troppo i amile : ognun 
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vede per se medesimo, ognun prova, ognun può dire, 
se altri giorni peggiori de’ nostri sieno stati, mai nel 
vortice de’ secoli che trapassarono. Mio Dio ! E come 
può esser mai , vi dirò con Davidde , e come può es- 
sere che ci abbiate rigettati per sempre? 11 vostro, sde- 
gno si è propriamente scagliato sulle pecore della vostra 
greggia : e perchè mostrate d’allontanare e sottrarre la 
mano e la destra dal sen del vostro popolo , si del 
popolo vostro ? E fino a quando o Signore la farete con 
noi da sdegnalo , e fino a quando il vostro zelo farà 
comparsa di fuoco divoratore ? Cada piuttosto il vostro 
sdegno sulla tpsta di coloro che non vi conoscono , sul- 
le nazioni che non hanno mai invocato il vostro san- 
to nome. Non vogliate aver riguardo alle nostre iniquità , 
affrettatevi e preveniteci colle vostre misericordie , per- 
chè siam divenuti estremamente poveri. Soccorreteci o 
Dio della nostra salvezza : fatelo non a riflesso nostro , 
ma per la gloria del vostro santo nome : siate propizio 
allo nostre colpe in grazia di voi medesimo: Non vo- 
gliate dar motivo alle genti nemiche di dire „ Dov’ è , 
e cosa fa il loro Dio? Sorgete una volta , o Signore, 
destatevi : e perchè dormir , si lungamente ? Sorgete e 
non vogliate abbandonarci per sempre. E perchè rivol- 
gete altrove la vostra faccia , perchè mostrate di scordar 
la nostra miseria e la nostra tribolazione ? Mirafte co- 
me abbiam l'anima involta per così dir nella polvere, 
come abbiamo il corpo inchinato e prostituito fino a ter- 
ra. Sorgete finalmente una volta o Signore , prestatevi 
al nostro ajuto , soccorreteci in grafia del vostro san- 
to nome. 

Or ecco , o figliuoli carissimi , un nuovo argomento 
e un nuovo segno della collera di Dio : ecco nuovo 
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flagello che ci pende propriamente sul capo , ecco do- 
ve va a parar l'orazione che dianzi ho fatta a Dio e 
per me e per voi , ecco il grande affare che oggi ri- 
chiama qui il nostro cuore , e dicasi pur anche il 
nostro interesse, al lo smanioso interesse. Io non parlo 
oggi di flagelli astratti e intellettuali , io non profetiz- 
zo cose dell' altro mondo , io non intimo ambascia- 
te di eternità. Parlo d'un castigo terreno die qi cade 
sott’ occhio , parlo d'un flagello da coi saremo necessaria- 
mente colpiti , se non sopravviene misericordia , clic lo 
allontani, parlo d'infortnnio , che va a sconcertar non 
dirò le anime npslre che non premon poi tanto , ma 
il nostro cibo la nostra bevanda la nostra esistenza , 
che premon tutto. Siam sul punto di veder rinovata nel- 
le contrade cristiane una delle vecchie piaghe di Egitto , 
e fui quasi per dire che ci sta bene , mentre non so quarf- 
ta differenza oramai passi più fra gli egiziani e noi. Dna 
sterminata semenza d'animali voraci desolatori cuopre 
c inonda , come ognun sa , le nostre campagne : se ar- 
riva pure a sviluppare a prosperare e a nascere , ogni 
nostra fortuna è a terra. Or ecco che a questo modo ii 
popolo ricordasi di Dio , or ecco adesso che invoca il 
presidio della religione , l'autorità dei sacerdoti . E chi 
sono poi codesti ? Son que’ medesimi che in altra cir- 
costanza, per non dir sempre , e guardansi di mal oc- 
chio e si deridono e si trattano come inutili come su- 
perstiziosi e talvolta anche come tristi c cattivi, quasi- 
cliè lo fosser poi tutti quasiché dandosi pure il caso , che 
taluuo la faccia forse da utyno per natura e per debo- . 
lezza , lasci perciò d’esser come un Dio per dignità e per 
grazia. E cos'è poi questa religione, che inTOchiam oggi 
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come rimedio e scampo d’un male, che ci sta sopra? 
È quella religion medesima , che scomoda tanto il cuor 
dell'uomo, che pubblicamente e massime oggi si calpe- 
sta co% parole e co' fatti, e si biasima e si scredita e 
si contradice e si vorrebbe pur che ritornasse in cielo , 
seppur tatti credono che derivi dal cielo. 

Ora io il primo qui frai sacerdoti , il tutore e il cu» 
stode di questa mortificata religione. . . dissi male mor- 
tificata. . . ella sarà sempre grande sempre magnifica , 
sempre la stessa malgrado le vituperazioni e le bestem- 
mie de’ catti vi, come sarà sempre belio e sempre ugua- 
le il sole , sebbene in qualche parte del mondo nomini 
selvaggi lancino treccie contro di Ini. . . Ora io adunqne 
voleva dire , vestito qui fra voi del sommo sacerdozio 
debbo star oggi fra il vestibolo e l’altare , e piagnere ed 
esclamare a Dio „ Perdonate o Signore , io ve ne prego 
colla faccia in terra , perdonate al popol vostro e mio „ 
Angiolo come sono di questa chiesa per dignità , tenen- 
do oggi in mani il segno di Dio vivo , vale a dir la 
croce stessa , ove il Salvadore morì per amor nostro , 
debbo uscir adesso fuori di questa chiesa , quasi dal bal- 
zo dell’ Oriente e recarmi nella campagna , e gridar forte 
ai quatlr' angioli ai quali è data» di poter nuocere alla 
terra e al mare , e comandar loro nel nome di Gesù Cri- 
sto , che non istiano a danneggiar altrimenti gli alberi 
delie nostre contrade. In una parola , e ognun di voi 
lo sa , io debbo oggi invocar lo sterminio , e dicasi pur 
la maledizione del cielo su quella immensa alluvione di 
rnebe , che minaccian nascendo di divorare ogni nostra 
sostanza. 

Ma e chi sono io finalmente che debbo far tutto que- 
sto? Dissi che sono il primo frai sacerdoti di questa chie-' 
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sa ,'e dissi bene : ma avrei dovuto dir anche , che sono 
qui il primo e il massimo frai peccatori meritevoli di 
castigo : avrei dovuto aggiugnere , che forse le mie sole 
colpe e non le altrui chiamano sul popolo la ^pdegna- 
zion del cielo. Ah mio Dio ! Io sono, posso usar qui a 
gran diritto la parole, che disse Davidde , quando sopra 
Gerusalemme apparve l’angiolo disperditore , io sono che 
ho peccato e pecco al di sopra di tulli : e cosa ha fatto 
poi in ultimo il popolo a confronto mio? E perchè o 
Signore vorrete affliggere i figli in grazia del padre , 
perchè punire nelle pecore i traviamenti del pastore ? E 
perchè piuttosto non percuotete qui in terra il pasto- 
re e il padre , padre inutile , paslor cattivo? Oh coltello 
di Dio , cui deve sempre far riparo la man del vescovo ! 
Sarà dunque adesso il vescovo che li solleva in alto e ti con- 
tiene, sicché non rientri nella vagioa? Ma tu vi rientrerai 
presto , che misericordia ti obbligherà. Angioli cattivi , voi 
dunque non ascolterete oggile voci di un peccatore? Ma 
voi le ascolterete; io vi comanderò nel nome di Gesù Cri- 
sto , contro i di cui stimoli onnipotenti non si ricalcitra, son 
peccatore ,*m a son vescovo nè più nè meno: son pecca- 
tore, ma son anche apostolo: son peccatore, ma le mie 
colpe traggono origine Jallo inferno , l’autorità però che 
ho in mani , discende dal paradiso : autorità che non soffre 
mai alterazione sebben collocata in mani tristi e pecca- 
trici , come i raggi del sole sempre belli anche allora 
quando trascorrono e passano sulle fogne e sulle cloache. 

Ora io ho necessità quest’oggi, che alla mia fède 
unisca il popolo la sua : i miei molti demeriti hanno 
bisogno di soccorso e di presidio , nè io posso aspettarlo 
d’altronde che da lui. Potrò poi aspettarlo ? Potrò aver- 
lo.? Da certe anime scelte e privilegiate sì : ma dal 
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popolo? ... Oh dal popolo! . . Donate due semplici parole 
alla concitazion dello zelo. Dappoiché vi ho ingenuamen- 
te detto , esser io qui il massimo de’ peccatori , ho 
diritto grande di poter aggiugner subito , che ne tiro 
dietro a me uno strascico d'altri pressoché infiniti : e fos- 
se pure altrimenti ! Ma la maniera libera franca deci- 
sa scostumata , con cui ha preso il popolo a vivere 
da qualche tempo , è propriamente un vitupero , è una 
indegnità , che sola basta a disonorar nel giudizio de' ne- 
mici la nostra s. religione , e a farla evedere disadatta 
e incapace di contener l’uomo in ufficio. Smania irre- 
quieta del bel tempo , amor d’interesse , furto , tradi- 
mento , malignità reciproca, discordia domestica , ubria- 
chezza , fuoco di libidine che porta la strage da per 
tutto , derisione delle cose sante , conculcazione delle fe- 
ste e de' giorni dedicati a Dio , abbandono de’ sacramenti 
anche per quella sola volta fra l’anno , di cui la discre- 
ta chiesa contentasi , disprezzo d’ogni legge divina e uma- 
na , imprecazioni : bestemmie. . . O figli carissimi , co- 
deste son maniere , che quasi sforzano Dio a castigar- 
ci. . . E che meraviglia poi se lo fa ? Meraviglia gran- 
de , che noi facesse ! Oh siam pur lontani dal poter 
pretendere , anzi dal poter solo sperare , che si plachi , 
e che allontani da noi come gli altri flagelli , de’ qua- 
li ci percuote , cosi pur quello che oggi ci mostra 
in vicinanza. Figlinoli miei dilettissimi , io vel dico chia- 
ro : non vi do nessuna parola , né vi faccio ombra di si- 
curtà , che la santa azione presente sia valevole a libe- 
rarcene. Ci vnol ben altro che allettazion di penitenza 
processioni ed esorcismi ! Vuol essere conversion di cuo- 
re, e cambiamento di vita. Se ciò.è , andiamo innanzi 
con sicurezza : se non è , perdiamo il tempo , nè fac- 
Tom. X. n 
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ciani altro clié compromettere e screditar la divina au- 
torità della chiesa a di cui difetto vorranno forse i ma- 
lintenzionati ascrivere quella inutilità , di cui è causa 
la sola indisposizione e il solo demerito de' cristiani. 

O figliuoli miei carissimi, fidatevi di me , il solo pen- 
timento può servire a placar Dio , e a fargli quasi mu- 
tar sentenza sugli uomini. Peccatori , se foste qui mai , 
prendete esempio, io vi faccio strada a questo pentimen- 
to. E se ci foste pure , e se non voleste cambiar cuore , 
tornerebbe meglio che ve ne andaste : la vostra presen- 
za polirebbe nuocere assai. E se non ci foste , e se que- 
sta chiesa fosse pur composta tutta d'anime giuste. . . O 
anime giuste, unitevi meco e confedeiate il pentimento 
vostro col mio. Io per le proprie colpe e voi per le al- 
trui, e tutti di concerto perii popolo lontano di qui of- 
feriamoci vittime di penitenza a Dio, gittiamoci ai suoi 
piedi , preoccupiamo la sua faccia colla confessione , pla- 
chiamo col nostro pianto la sua collera. 

Ah mio Dio , ognun dica meco con tutta l’eftusio- 
ne del cuore togliendo a prestito le parole dai s. re 
Dayidde,mio Dio, abbiate pietà di qaest'anima disgra- 
ziata , ma ho bisogno di pietà grande perchè sono gran- 
di le mie iniquità. Un fiume di lagrime , che io sparga , 
non basta : ci voglion tutte le acque sterminate della 
vostra misericordia per cancellar le sozzure di quest'ani- 
ma orribilmente deforme e corrotta. Lavatela , o Signo- 
re, e poi rilavatela ribellitela mondatela , ella era vo- 
stra, torni ad esser vostra, torni ad esser degna de' vostri 
occhj graziosi. Io noi merito , io so d’aver spinta fino 
all’ eccesso la mia malizia , io ho fitta nel cuore una spi- 
na che mi punge dì e notte : i miei peccati mi si rivol- 
tano contro , e mi accusano e mi straziano. O padre , o 
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il miglior de' padri , io ho insultato voi , ho portate qua- 
si sotto i vostri occhi le mie iniquità : non merito per- 
dono , punitemi , discendan pure sopra di me , e si av- 
verino tutte le minaccie della vostr' adirata parola : vegga 
tutto il mondo , e sappia che il contegno della vostra 
collera è pieno di giustizia e di rettitudine. Ma no , o 
Signore, e che altro in fine poteva aspettarsi da un pu- 
gno di fango come io sono ? In ultimo poi questo mi- 
serabil corpo trasse sua origine dalla concupiscenza : fu 
più colpa che donna la madre che mi generò. Ma nep- 
pur questo, che voi già dalla parte vostra a questo fango 
avete insegnata la veriià , egli si è lasciato corrompere 
per malizia : a questo spirito ribelle voi avete fatti pa- 
lesi i più arcani e più sconosciuti misteri della vostra 
sapienza, egli ha peccato per volontà. Mirate o Signo- 
re : io sono un antico leproso coperto di scabbia : spar- 
gete sopra di me , non più come una volta l’acqua lu- 
strale con un ramo d’isopo , versatemi sopra colla vostra 
mano medesima un pugno del vostro sangue adorabile, io 
sarò mondo più di-prima, io diverrò ai vostri occhi più 
bianco che neve. Fate sentire al mio cuore una parola 
dolce e confortalrice, una di quelle soavi parole, ch’escono 
dalla vostra bocca misericordiosa , dite a quest’ anima „ I 
tuoi peccati ti sono rimessi „ Voi vedrete subito le mie 
miserabili ossa rivivere e tripudiar d’allegrézza e di esul- 
tazione. Rivolgete altrove per un paco la vostra faccia 
beatissima , e non vogliate affissar lo sguardo sulle mie 
colpe : tornerete poi a rivederla quest’ anima dacché l’avre- 
te lavata delle sue sozzure. Ma questo vecchio cuore 
appena è capace di divenir mondo : create piuttosto in 
me un cuor diverso e migliore , ristabilite per dir cosi 
fra le mie viscere un' anima nuova. Mio Dio , io mi 
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fermo al vostro cospetto, e non parto finché non m’ab- 
biale assicurato del perdono. Ecco su questo vostro san- 
to altare non già le vittime degli insanguinati vitelli, 'ma 
gli olocausti di un cuor penitente e cambiato. 

S'intoni il Salmo : Miserere mei Deus secundum 
magna m misericordiam tuam. 
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Per la visita della parrocchia di S. Marco in Pergola 
Diocesi di Nonantola. 1808. 

Ecco un simulacro e una larva di vescovo , che og- 
gi vien qui appostataraente per visitar il suo popolo : 
popolo cioè divenuto suo non per diretta e immediata 
consegna forse , che glie ne abbia fatta Gesù Cristo f 
ma per terrena delegazione d’altro pastor diverso , e 
infinitamente migliore , che lontan di qui .non può fin 
qui distendere l’occhio della sua vigilanza , e beale 
pur le pecore s’ei lo potesse , infelici che - noi può, più 
infelici che trista combinazione le ha fatte cadere in 
mani svariate e non buone ! Or ecco adunque , io di- 
ceva , un simulacro e un idolo di pastore, che viene 
a visitar come sua la greggia non sua. Io son già que- 
st'idolo , voi siete questa greggia : ma io qui pastor alie- 
no di pecore non mie so amar però queste pecore come 
se fossero mie, che in ultimo poi la carità di Gesù Cri- 
sto sovrano pastor d’ogni greggia , e modello unico 
indeclinabile d’ogni pastore non conosce limiti , e non 
distingue ovil da ovile, nè io son poi finalmente del 
riprovato numero di que' mercenarii , i quali anziché 
pascer le pecore, pascono se medesimi e copronsi di lana , 
e si satollan di latte , e veggon venire il lupo e fuggono. 

Io son già pastore , come sapete , d’altra vicina greg- 
gia propriamente mia : Ma il mio cuore non sa distin- 
guere questa da quella. E qui e altrove anziché Pasto- 
re , son padre, perchè e altrove e qui son uomo segre- 
gato per vocazion divina dal resto degli uomini , e de- 


(1) Monsignor d’Este Vescovo di Reggio. 


i34 

stinato ad annunciar il vangelo di Dio , da cui pren- 
de nome al dir di S. Paolo , tutto ciò cbe chiama- 
si padre nel cielo e nella terra. Son padre adunque 
soltanto perchè son vescovo : padre cioè secondo Gesù 
Cristo , quantunque forse nutricio solamente , direbbe lo 
stesso apostolo, per conto degli uomini. 

O figli carissimi , giacché posso adunque e debbo 
chiamarvi così , per qual fine pensate voi , che io sul 
bel principio insista tanto a persuadervi che malgrado 
Ogni mio demerito son però padre e pastor vostro ? 
Vel dico subito : perchè ho pretension grande questa 
mattina d’esser ascoltato e creduto. E se le pecore non 
attendono al pastore , se i figli non sentono il padre , 
se il popolo non ascolta il vescovo , cosa può dirsi e 
sperarsi di loro ? E chi altri poi finalmente aspettano 
di sentir parlare? Un angiolo? Ma io già son sempre 
angiolo per carattere : più propriamente angiolo questa 
mattina, perché son mandato propriamente da lui, 
perchè in sostanza son suo ambasciatore. Guai a 
chi volesse confondere i miei demeriti colle mie divine 
impronte ! Guai a chi ricusasse di credermi ! Forse 
dal credermi, o nò può dipender la salvezzu o la rovina 
eterna di qualcheduno. 

Or ecco adunque il vescovo, che recasi in visita. 
Forse molli non sapranno neanche chi egli sia, e co- 
sa venga a fare. Egli è un astro , dirà taluno , che tratto 
tratto apparisce sopra di noi. Fenomeno niente mcn ra- 
re e sorprendente di una cometa , che poco significa : 
egli è nube leggiera e versatile , dirà tal'allro , che tra- 
scorre sul nostro orizzonte , e fa mostra di se , non si 
sa poi bene se per ispander pioggia ricreatrice in ter- 
ra , o per macchiar solamente il cielo. Egli vien sola- 
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mente , diranno i più , a riconoscere co'propi ii ocelli co- 
me stiano qui le mura delle chiese fidate a lui , che 
comparsa faccian gli altari , come sia decente e ricca 
la supellettile. Lasciando stare le disonorate allegorie , 
io vi dico , che piccol oggetto sarebbe quest’ ultimo 
e poco degno , che un vescovo si scomodasse poi tanto. 
No , miei figli carissimi , i tetnpj di Dio vivo , le 
chiese che interessano , siete voi : voi siete i santi alta- 
ri che premono al vescovo : voi in sostanza quell’ edi- 
lizio, che innalzato al dir dell'apostolo sulla pietra 
d'angolo, eh’ è Gesù Cristo, sorge e si accresce nelle 
sue proporzioni , e nella sua simetria per divenir tem- 
pio santo consecrato al Signore : tutti foste una volta , 
tutti dovreste esser anche adesso alberghi e stanze del- 
lo Spirito Santo. Questa chiesa che vedete , è una 
struttura manufatta di pietre morte , che vale sola- 
mente il danaro e la fatica degli uomini : il più ab- 
bietto fra’ cristiani è un edilìzio vivo , che non vai 
meno del sangue di Gesù Cristo. E cosa finalmente im- 
porterebbe a me che questa chiesa fosse la più adorna , 
Ja più bella e la più ricca fra tutte , se le anime dei 
popolo , se talune fra queste anime fossero poi abitazioni 
indegne di Dio? E in ultimo poi che gran male sareb- 
be , che questa chiesa fosse quello che non è , voglio 
dire abbietta sordida rovinosa quando fossero belle e 
splendenti le anime del popolo? 

Dunque le anime vostre , o figliuoli carissimi in Ge- 
sù Cristo, son quelle che io vengo oggi a visitar col 
carattere d’apostolo, le anime io dico, e forse nient’ al- 
tro. Ma troverò poi , che tutte sieno stanze degne 
di Dio? Soggiorna più in ciascuna di voi lo Spirito San- 
to , siete t&mpj , siete chiese eome dovreste essere ? Oh se 
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con quella facilità, con cui potrò fra poco distender roc- 
chio osservatore su queste mura , e su questi santi arredi 
potessi ugualmente spingerlo dentro le anime di ciascun 
di voi, e veder come stiano , c cosa facciano! Mio Dio! 
Quante chiese troverei diformate disonorate prostitui- 
te giacenti a terra , dove lo Spirito Santo non abita più , 
dove sente quasi vergogna d’aver abitato una volta. Oh 
se io avessi la discrezion degli spiriti e potessi qui 
con franchezza da profeta gridare ,, Ecco là quell' uomo 
tutto mondo tutto carne tutto interesse tutto vino , 
che non pensa mai nè d’onde venga nè dove vada: ecco 
qua un altro , che dimentico dei suo battesimo % e della 
sua religione, amico sol di se stesso , nemico irreconci- 
liabile della croce e del vangelo , non conosce altro bue 
che il morire , uè altro Dio che il ventre : ecco taluni , 
che per farla più corta , discredon tutto , e per non 
amareggiar la vita col pensier di uu inferno lo nega- 
no : vedete, ecco qua un adone , i di cui occhi al dir 
di S. Pietro son pieni di meretricio e d’incessabil delit- 
to : ecco là una venere intemperante e lussuriosa , d'on- 
de nasce al dir dell’ Ecclesiaste l’iuiquità degli uomini : 
ecco quell’ altra , anzi pur troppo quelle molte altre, 
che per servire alla iniqua usanza de’ nostri giorni con- 
trassegnati propriamente dalla impudenza e dalla malì- 
zia vestono. . . Anzi non vestono , e fan mercato del 
pudore e scandalizzano i semplici e i non semplici , e 
stendon lacci non sulle piazze solamente di Samaria e 
di Babilonia , ma per fiu sul Ta borre. Oh le belle chie- 
se vorrei dire , sou mai codeste ! Bei lempj dello Spirito 
santo! Bell’onor che fan costoro alla religione di Ge- • 
sù Cristo ! Sebben però e cosa importa aver la discre- 
zione degli spiriti , o esser profeta per riscontrar adesso 
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nel cristianesimo vilipendi e ignominie di questa sorta ? 
Basta solo aver occhi sulla fronte che veggano. Non v’è 
più necessità di lucerne , come una volta , per mettere a 
squittinio Gerusalemme : la contumelia e la infamia de' 
cristiani è divenuta pur troppo un mezzodì. Nè impor- 
ta più altrimenti l’occhio indagator d’un vescovo geloso 
per imbattersi nel disordine e rilevarlo : sarebbe suffi- 
ciente adesso l'occhio profano d’un Muftì. Un Muftì an- 
zi se venisse fra noi e vedesse e sentisse , domandereb- 
be con meraviglia e sorpresa , se costoro son cristiani , 
e bisognerebbe pure aver il dolor di rispondere , che 
lo son già pur troppo per vergogna e mortifìcazion no- 
stra. Ma. . . Son poi veramente città cristiane codeste, 
ridomandeiebb' egli ? Lo furon già una volta, rispon- 
derei, dovrebbon esserlo anche adesso , forse lo sarauno. 

O miei figli carissimi , qui non v’è già infedele che 
ci ascolti e si scandolezzi : possiamo liberamente par- 
lar fra noi , e con quodla sicurtà , con cui suol parlarsi 
fra padre e figli. Senonchè però dissi male : già non v'À 
infedele estraneo che ci senta , ma gl'infedeli domestici 
inverniciati di cristianesimo sono ancor più , che non im- 
maginiamo , e ci stanno al fianco, e vivon fra noi focse sot- 
to un medesimo letto, e ci beffeggiano , e tengon sempre 
sulle nostre azioni gli occhi malignamente aperti , e non le 
trovan conformi alla nostra divina credenza, e dalla sco- 
stumata maniera con cui ci veggon vivere , prendono ar- 
gomento di vilipendere e motteggiar la nostra santa re- 
ligione , conte se fosse inutile nè valesse niente a conte- 
nere in ufficio gli uomini, e prendono scaudalo , e va- 
golisi del nostro coutegno come di un pretesto per di- 
screder tutto : dico già pretesto, perocché hanno ben essi 
altri secreti motivi onde abbracciare il partito della mi- 
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•credenza , che va tanto d'accordo col loro libertinag- 
gio. Ai nostri giorni degnissimi di anatema , e contradi- 
stinti propriamente dalla malizia e dalla incredulità , 
non i secreti gabinetti solamente come una volta , ma 
le pubbliche piazze anche e le sordide taverne ribollon 
di sgraziati cristiani , che senza conoscere e senza saper 
niente decidono di tutto , e mejton bocca in cielo , e 
parlano del mondo di là come se già fossero stati a ve- 
dere, se vi sìa e cosa sia , e discredono per bravura di 
spirito tutto quel che da diciotto secoli in quà ha man- 
suetamente creduto la maggior parte degli uomini , e 
tutto ciò ancora che per sette mili’ anni non ha saputo 
discredere nessuna colta nazione e nessun popolo ragio- 
natore. Ma già torna loro troppo comodo il dare ad in- 
tendere e a se stessi e agli altri , che non vi sia al di 
sopra un Dio vendicatore , che non v’abbi» quaggiù fra 
noi una chiesa maestra e regolatrice delle azioni , otte di 
quà niun divario passi fra 1' uom che ragiona e il giu- 
mento, che raglia, fra Nerone e Socrate , fra un tiran- 
no e un martire : che di là non si distingua niente la 
mano laboriosa di uno che abbia soccorso il padre in- 
fermo , dal braccio scellerato d'un figlio parricida che 
gli abbia squarciato il seno. Ma buon per noi che gli 
eterni stabilimenti di Dio non sono in mano di costo- 
ro j vogliano , o non vogliano saranno sempre vere loro 
malgrado le arcane cose della religione. Io gli aspetto 
non al mondo di là , che sarebbe troppo tardo e trop- 
po inutile il disinganno : gli aspetto al punto , in cui fi- 
niranno di vivere , che potrebbe anch’ essere oggi mede- 
simo. E che vi pare , io vorrei dir loro con un poco 
d’insulto , che vi pare adesso delle cose che avete di- 
scredute finqui ? Che consolazione e che conforto tro- 
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vate fuori della religione ? Entrate poi con franchezza 
nello immenso viaggio della eternità ? Siete poi sicuri 
adesso , che di là non vi sia più niente da sperare o 
da temere? O religione, o sole disceso dal cielo sugli uo- 
mini per riunir gli uomini a Dio le non offenderanno 
mai le freccie che ti lanciano contro gl’ insensati e 
i cattivi! Tu sarai bella tu sarai sauta tu sarai sem- 
pre la stessa anche senza costoro : sarai anzi più bella 
appunto perchè costoro li vilipendono. Tu già nascesti 
fralle ■ inimicizie , tu crescesti fra ’l sangue , tu invecchia- 
sti e prosperasti fralle contradizioni. 

Ma questo è un gittar parole ove non è orec- 
chio , che le ascolti. Qui fra voi non v’è sicuramente 
nessuno, a cui convenga così aperto discorso, ma pur 
nondimeno ho voluto farlo , perchè vi serva di riparo 
contro le seducenti parole , che miste di riso e di serio 
potessero talvolta sussurrarvi all' orecchio certi apostoli 
d'iniquità , i quali hanno sicuramente maggior fortuna di 
me , capaci come sono di far più proseliti con un sol 
motteggio , che non farei io vescovo, se parlassi un gior- 
no intero su questa santa cattedra. Del resto poi niun 
nemico essendo qui o straniero o domestico che ci ascol- 
ti , soffrile che io vi parli conGdentemcnte , c im- 
maginate un vecchio padre che tenga autorevole e gra- 
ve discorso a un drappello di giovani figli raccolti d'in- 
torno a lui per sentirlo.,, O miei figli , direbbe , siete 
pur venuti al mondo in tempi cattivi ! Voi mi fate pro- 
priamente paura, io temo forte che taluni, e forse mol- 
ti fra voi , abbandonato il vangelo, che impararono, ab- 
bian preso' a seguir il vangelo nuovo che corre adesso , e 
che già si trascina dietro . immenso popolo di cristiani. 
Camminavate bene una volta , diceva S. Paolo ai Ga- 
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lati , chi vi ha arrestati a mezza carriera , sicché non 
ubbidiste più alla verità? Men male per voi il non aver- 
la conosciuta mai questa verità , che trasgredirla poi do- 
po averla conosciuta. Dunque è stato inutile il battesi- 
mo che riceveste , inutili i patti che faceste allora con 
Dio? Inutili adunque gl’insegnamenti della chiesa, le 
sollecitudini del padre ? Dunque io non son padre , che 
per veder di qua adesso il traviamento , e di là un gior- 
no la dannazione della maggior parte de’ figli ? „ Così ai 
figli direbbe un padre tenero e cristiano , cosi dico io 
vescovo a voi. Vorrei già confidar ben di tutti , ma per- 
donate e soffrite : l'ordinaria maniera, con cui hanno* 
preso in questi giorni a vivergli uomini dovunque siasi , 
ani da gran motivo di sospettare che non andiate già 
per la buona strada tutti. Io volgo lo sguardo mortifi- 
cato sulla faccia del mondo , e veggo la maggior par- 
te de’ cristiani , e son già i meno cattivi , gli veggo 
cioè freddi languidi molli insensibili , di nient’ altro sol- 
leciti che del danaro del comodo della gola del bel tem- 
po , attaccatissimi al mondo di quà come se dovessero 
starvi sempre, indifferenti sul mondo di là come se 
non dovessero andarvi mai : ogni premura pel corpo 
come se fosse questo il loro idolo , niun pensiero per 
1’ anima come se non l'avessero , niun riguardo a Dio 
come se non vi fosse. Mangiano bevono dormono te- 
soreggiano moltiplicano si deliziano , e a suo tempo muo- 
iono , e sia pur di là quel che vuol essere. Si lusinga- 
no al più e si riposano su qualche atto esteriore di re- 
ligione , quasi bastasse questo a salvar gli uomini , quasi 
non fossero più neccssariie convenissero solo fcgli anaco- 
reti il distacco da ogni terrena cosa , la vita mortificata 
e croceGssa , il desiderio de’ beni eterni , l’amor affeltuo- 
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so verso Dio al di sopra di tutto , l’amor de’ nostri pros- 
simi uguale a quello che abbiamo per noi medesimi. Ec- 
co pur troppo il ritratto della maggior parte de’ cristiani 
d’ oggidì : sarebbe mai forse il ritratto anche di taluni 
fra voi ? 

Eppur questi , come io diceva , sono i men catti- 
vi cristiani che la chiesa abbia adesso : ve ne sono altri 
inlini tamente peggiori. Girate ancor voi lo sguardo me- 
co e vedete: vedete come signoreggiano e spaziano da 
pertutto a visiera calata il delitto e la iniquità , che una 
volta erano contrabandi secreti , e adesso son trionfi pub- 
blici. La lussuria e la libidine è divenuta propriamente 
nn fuoco distruggitor delle anime e de corpi , e quasi , 
a usar le frasi delle scritture, niun divario passa più fra i 
cristiani e gli animali neri ravvolti nel fango , niun» 
differenza oramai fra le membra di Gesù Cristo e 
le membra di una meretrice : la crapola e 1 ubria- 
chezza è divenuta nn segnale distintivo del basso po- 
polo , e vedete come le strade e le. taverne ridondano 
d'uomini battezzati : che , al dir d’Isaia , oggi bevono 
domani bevono e sempre bevono. Gli oltraggi alla re- 
ligione la bestemmia la conculcazione del nome di 
Dio son le voci di cui risuonano tutti gli angoli del- 
le città cattoliche , c che per così dir le distinguo- 
no dalle mussulmane , ove non è esempio , che ve- 
runo insulti il nome sporco di maometto : 1 inganno , 
la frode , il rubbamento , l’oppressione , l’usura , che in 
questi ultimi giorni è divenuta moda , l’odio la calun- 
nia la vendetta il sangue , ecco la benevolenza con 
cui s’amano oggi scambievolmente i cristiani fratelli tia 
loro in Gesù Cristo. La confusione ha preso luogo d’or- 
dine nella famiglia. Niun' armonia frai gvandi e i pie- 
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coli del popolo , iiiuna subordinazione più alle podestà 
superiori , ni una sollecitudine de’ padri per la educazio- 
ne de’figli , niuna riverenza perciò de’figli verso i pa- 
dri : i sacerdoti, che son poi i primi padri del popolo 
non si rispettano, anzi si vilipendono e si discreditano: 
la parola di i Signore non si ascolta , o si prende a giuo- 
co. .. . M io Dio ! Ella è pur stravisata adesso la fac- 
cia del cristianesimo ! E cosa dovrcm pronosticarne 
mai ? Miei figliuoli dilettissimi , sarebbevi mai nessun 
fra di voi , a cui stessero bene questi colori ? Io vorrei pur 
oggi risparmiare al cuor mio una mortifìcazion grande e 
lusingarmene di no. Ma potrò poi lusingarmene vera- 
mente ? In ultimo poi io non vi faccio torlo : voi già 
sapete , esser proprio di un padre , che ami , il temer 
sempre de’figli, e riguardargli con sospetto. 

Orsù dunque io non ritratto altrimenti il discorso , 
in cui sono trasceso per concitazione di zelo, e valga 
se non per farvi lasciar d’ esser quegli che siete , alme» 
per impedire che non diveniate mai quegli che non 
siete. O miei figli ascoltate le ultime parole : io ve le di- 
co con tutta l’elfusione dell’ anima ; il più buon padre 
del mondo non saprebbe dirvene delle migliori. Si muo- 
re. . . Si muore. . . ma la consueta maniera con cui 
viviamo non è propria di chi veramente creda che si 
muore. Non abbiam solamente il corpo , abbiamo an- 
cor l'anima , e quest'anima non muore : viene diretta- 
mente da Dio , deve ricader presto o tardi , voglia o 
non voglia nelle mani di Dio : ma l'attual conte- 
gno de’ cristiani non corrisponde alla fede di chi cre- 
de di aver- un' anima eternamente durevole. Oh se si 
vivesse pur a maniera d’uomini , i quali non creden- 
do per fede almen dubitassero per ragione , se questa- 
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nima muoja o non muoja , se vi sia o non vi sia al 
mondo di là una sanzione di premio o di castigo ! E 
chi è mai finalmente colui , che potesse e sapesse ac- 
certar se medesimo di no? Che bisogna mai dire in 
questi tempi sgraziati ! Ora io vi prego , o figliuoli ca- 
rissimi , e vi scongiuro per le viscere di Gesù Cristo 
Signor nostro a voler viver sempre , appunto come vi- 
ve prigione un uomo reo di gran delitto : quest’uomo 
non ha certamente nessun attacco alla sua carcere : que- 
st’uomo aspetta sempre d’uscirne da un giorno all’ al- 
tro : que%t’uomo sta sempre ondeggiante fra la speran- 
za d’ottener grazia e libertà , e il timore d’esser con- 
dannato a morte. Che direste mai di costui vedendo- 
lo tranquillo freddo indifferente sul destino che de- 
ve toccargli ? Siamo al caso : dite pur la medesima 
cosa di tanti cristiani , ditela fors' anche di voi stessi. 
Eppur siamo in carcere ancor noi : eppur deve toccar 
presto o tardi anche a noi forse domani forse oggi , una 
sentenza eterna di grazia , o una sentenza ugualmente 
eterna di morte. 

O miei figli , ecco le ultime parole : custodite le 
anime vostre , salvatele: anzi non son vostre solamen- 
te queste anime , sono ancora mie : io debbo darne con- 
to al giudice eterno , e guai a me se fossi in colpa , 
che se ne perdesse una sola ! Si tenetele a risparmio ge- 
loso, e salvatele queste anime vostre e mie. Finalmente 
vi domando cosa , che deve interessar più voi altri che 
me : vi domando cosa di cui s'interessò tanto Gesù Cri- 
sto fiuo a morir per conto nostro. A me finalmente 
un’anima può costar lagrime, sudori, e al più la 
perdita di questa vita inutile e miserabile : a lui non 
costa meno che incarnazione e sangue. Quando aduu- 
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que , vi raccomando le anime vostre , è lo stesso co- 
me se dicessi „ vi raccomando il saligne di Gesù Cri- 
sto „ lo calpestereste voi questo sangue co’piedi? Ma voi 
propriamente lo calpestate se mandale in rovina l'anima 
vostra. 


I 
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Tenuta in Pergola in occasione di dar possesso 
della chiesa parrocchiale Nonantolana di S. Marco 
al sacerdote Marco f^iticchj nel :8o8. 

F u sempre un privilegio , e quasi una privativa de’ pa- 
triarchi e dei grandi sacerdoti dell’ antico testamento 
l’invecchiare e rinabilitarsi per troppa età , e per fa- 
tiche troppo lungamente sostenute. Così invecchiassero 
senza però inabilitarsi i padri , e i pontefici del testamento 
nuovo , che sono i vescovi ! Ma egli è ben tempo adesso 
d’invecchiare ! Senza dir nulla del gran sacerdote Mel- 
chisedecco , di cui non sappiatn neanche il padre la 
madre e la geneologia , Isacco estremamente decrepito 
non perde solo l’uso degli occhj , ma perfino il crite- 
rio e la cognizione , talché in ultimo non seppe distin- 
guer più figlio da figlio e stranamente equivocò fra la 
voce naturale di Giacobbe , e le mani pelose e contra- 
fatte di Esau : Giacobbe pienissimo d’anni e di decrepi- 
tezza virtuosa pellegrinando morì in terra straniera : 
Mosè indebolì tanto, che non ebbe più lena d'alzar per 
se medesimo le vecchie braccia al cielo, ma bisognò, 
che altri glie le sostenesse: Eli grandemente invecchiato 
acciecò , e per giunta poi di disgrazia rovesciò dalla seg- 
giola e dando malamente del capo per terra morì : Onìa 
gran sacerdote incanutì fortemente e si ridusse a non 
esser più buono ad altro , che a far calde orazioni per 
il popolo e per la santa città : Davidde invecchiò tanto , 
c tanto irrigidì , che furono obbligati i suoi servi e i snoi 
amorevoli a trovargli un certo tal compenso , ch'egli 
però modestamente non volle , e così andate discorreu- 
Tom. X. io 
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do d’altri. Or ecco oggi propriamente fra voi un nuovo 
esempio di questa longevità , c insiem di questa virtù, 
di cui erano ricchissimi un giorno i padri della vec- 
chia alleanza. Pianta che grandeggiò tanto in questo me- 
desimo terreno e tinto fruttificò , ora va non dico a ca- 
dere, ma a disseccarsi: gli uomini non son finalmente 
come le quercie antiche e i sollevati cipressi , ai quali 
fu cosi prodiga d’anni la natura. Il vostro degnissimo 
e specchiatissimo parroco , che quasi per mezzo secolo 
ha sostenuto magnificamente e santamente il sacerdozio 
di questa chiesa , e che ha logorata cosi bene la sua vita 
al vostro servigio, Oggi come vedete ritirasi e mode- 
stamente ritirasi , non perchè forse accidia e delicatezza 
Jo determini , o turpe interesse , che non conobbe mai , 
lo muova, o perchè voglia risparmiare e ingentilir se 
medesimo , o impreziosirsi com’ altri farebbono , ma per- 
chè giudice imparziale delle sue proprie spalle logorate 
dai giogo conosce e vede che al sno zelo e al suo de- 
siderio sono poche oramai , nè contrapesano più le for- 
ze del corpo inchinato a terra. Egli sorpassa già , come 
sapete, quell’età che accorda natura, quando vuol es- 
sere liberale cogli uomini , e se il sorpassar questa età e 

10 strascicar per giunta qualche altro anno di più è , al 
dir di Davidde , fatica e dolore per gli potentati , figu- 
riamoci se noi dev’ esser per lui , che in fine poi non è 
un potentato. Sa ben essp e conosce senza che altri glie lo 
dica , come già tanti altri suoi pari han bisogno di sentirse- 
lo dire e non vogliono crederlo, sa ben da se medesimo 
e vede , che non è più dalle sue braccia il trattar armi 
e guerreggiare. Soldato emerito e veterano nella mili- 
zia di Gesù Cristo ha compiuto lodevolmente e santamente 

11 suo impiego finché gli sono bastate le forze : ora ha 
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domandato alla chiesa il suo congedo , e quasi la sua 
missione causarla per dirla colle frasi da guerra : e la 
chiesa sempre pietosa glie l’ha accordata col fatto , e noi 
dobbiamo accordargliela ancor noi col consenso e coll’ap- 
provazione dell’ animo : sta bene a voi sopra tutti 
il farlo co’ migliori sentimenti di pietà e di discre- 
tezza figliale , voi dovete accompagnar colla gratitu- 
dine la sua ritirata , voi che foste lungamente suoi 
figli suoi discepoli suoi alunni. E che cosa finalmen- 
te posson più volere e pretendere i figli da un pa- 
dre , che avendo consumata al servigio loro tutta 
quanta l’età chieggo ozio e riposo ? Volevate forse che 
fosse eterno ? Privilegio de’ santi sacerdoti , io vel 
dissi , fu già sempre l’incanutire , ma non già poi 
essere immortali. Sono Dei , a usare il linguaggio di 
Davidde , perchè santamente confederati col cielo , ma 
nondimeno anch’ essi muojono come gli uomini e ca- 
dono come i principi della terra. Egli non muore già 
adesso questo degno sacerdote , e pensa ben di far tult’al- 
tro per ora : desidera bensì il cielo , ma sembra che sei 
voglia tenere in riserva per un altro poco. Muore so- 
solamente oggi al vostro servizio perchè lo dimette , e 
lascia a’ piedi di questo santo altare e armi e giogo e 
zaino e verga da’ pastore. Anzi diciam più vero , non 
muore altrimenti adatto al vostro servizio e al vostro 
bene : ritirasi solamente dall’atrio del tempio, ove prima 
sosteneva la giudicatura vostra , e riconcentrasi nell’ in- 
timo santuario , e prende nel silenzio a far orazione 
per voi. 

Iddio mi guardi , par che dica con Onia , Iddio 
tni guardi dal gran peccato , che farei , se tralasciassi 
finché vivo di pregar per coloro , che mi apparlcnnc- 
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ro e mi furon figli per Unti anni. Ma innanzi però 
di morire al servizio di quest'inclita chiesa si rivolge a lei 
e additandole un soggetto temperato propriamente secondo 
il suo cuore , madre, le dice, eccoti un figlio, in luogo mio, 
e quindi rivolto a lui , eccoti da qui innanzi o figlio 
la tua madre , mostrandole questa Chiesa. Cosi adoperò 
un giorno il gran condottiero del popol di Dio , che non 
dimise il sommo incarico , ne* ritirossi sull* Orebbo sen- 
za aver prima sostituito al servigio del popolo un Gio- 
suè : cosi praticò Eli , che inabilitato per vecchiezza al 
sacerdozio non seppe appartarsi dal- santuario se ivi pri- 
ma non collocò un Samuele s cosi fece il prode e in- 
vincibile MaUtia che accostatosi per vecchiezza a mo- 
rire , non seppe morire se non assicurato innanzi , 
che avrebbe preso subito il suo posto Giuda Mac- 
cabeo. Ecco adunque oggi il soggetto di cui par- 
lo , ecco l'uomo educato all' ombra del Tempio , ri- 
vestito non è molto del sacerdozio , giovane d'anni ma 
vecchio per senno e per virtù , pronto a guerreggiar 
colle armi spirituali di quella milizia a cui fortuna- 
tamente apparteniamo , prontissimo a zelar la causa di 
Dio , ecco in sostanza da oggi in poi il vostro nuovo 
parroco e pastore o figli carissimi. Io vi faccio buon 
pronostico di lui t voi non avrete mai da richiamar la 
vecchiezza e la virtù di chi ritirossi per dargli luogo : 
voi non dovrete mai sicuramente dolervi della surroga- 
gazione , ne rimproverar nessuno della scelta. Vorreste 
forse una sicurtà di lutto questo? Ve la faccio io mede- 
simo : e non son già io poi finalmente un uomo estra- 
neo e sospetto che poco o nulla abbia che far con voi 
e con questa chiesa ; in ultimo poi questa chiesa è mia , 
e voi siete ugualmente miei. Io sono il padre alla fine 
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dì lutt'i cpnti , direbbe Espostolo , questi altri son tut- 
ti pedagoghi. 

Io estremamente mi compiaccio di rìierare , ehe 
lo ricevete e lo accogliete questo nuovo pastore con tan- 
ta e così decisa cospirazione d'animi : egli è un buon 
segno codesto , perchè segno non equivoco di pietà. Mi 
lodo sopra tutto di quel religiosissimo uomo , e ognun 
sa di chi parlo , che avendo già un cuor largo , e 
liberale in ogni cosa sua, ha voluto specialmente mo- 
strar questo cuore oggi , e onorare il suo nuovo par- 
roco nelle più distinte maniere , e solennizzarne il pri- 1 
mo ingressso, e fargli tanta riverenza col fatto. Vede- 
te qui : egli ha ornata , e magnificamente arricchita 
questa chiesa sposa e ha voluto fin dal primo giorno ren- 
derla degna del nuovo marito : e alle di lui premure poi 
si sono santamente congiunti colla persona , coll' animo , 
collo impegno e colla fatica altri zelatori della casa 
santa di Dio , emulatori di tutte le cose buone, lo gli 
conosco e voi gli conoscete sipari di me. Eglino hanno 
fatto ben altro che tagliar rami d’ ulivi e gittargli 
per istrada a onor del nuovo sacerdote che passa. Sie- 
no dunque lodati nel cospetto della chiesa che uè son 
degni. 

O figliuoli carissimi prendete regola e imparate di 
qui a riverire chi incomincia oggi fra voi a tener luo- 
go di padre, e padre non secondo la natura e il sangue, 
ma secondo Gesù Cristo. La riverenza peraltro che io 
dico , non istà già nelle parole che sempre costaron po- 
co : sta nel farla veramente da figli , nel sentirlo con 
docilità di cuore quando istruisce , nell’ ascoltarlo volen- 
tieri quando predica , nel dargli udienza quando cor- 
regge , nell' ubbidirgli quando comanda. Non bisogna 
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fari» ila pecore indocili e scostumate, cl»e allora sola- 
mente conoscono il pastore quando le pasce : debbon 
conoscerlo e rispettarlo come tale molto piu allora 
quando le vuol rimettere nella strada buona donde tra- 
viarono. Bisogna che il popolo risguardi il parroco non 
come uomo, direbbe l'apostolo , ma come ministro di 
Christo e dispensami' de’ misteri di Dio. È uomo vera- 
mente ancb'esso , ma è un uomo che sebben surto come 
gli altri dal fango , va peri) a confinare col paradiso : « 
albero che sebbene abbia le radici in terra , solleva 
però nondimeno fino al ciclo l'altissima cima. In ma- 
ni di quest’uomo oggi deposita Gesù Cristo le anime vo- 
stre , ed io primo pastore di questa chiesa le deposito 
per lui. Siete figlj adunque ? Reco il padre. Siete pe- 
core ? Ecco il pastore. Siete malati ? Ecco il medico. Vi 
do parola, ch’egli là farà da medico da padre e da 
pastore : tocca a voi il farla da figli , da pecore , da ma- 
lati. O figli carissimi prendete a rispettar sempre gli am- 
basciatori di Dìo , i ministri della chiesa , i dispensatori 
del sangue di Gesù Cristo , gli arbitri ia somma del 
paradiso. Iddio medesimo si presta e quasi ubbidisce 
alla loro parola , ciocché forse tante volte non fate voi : 
quello che operano essi in terra , è ratificato in cielo , 
ciocché talvolta probabilmente non volete ratificar voi : 
sono Dei i sacerdoti , io già vel dissi pocanzi , e voi for- 
se tante volta appena volete considerargli e riverirgli co- 
me nomini , molto meno ascollar le loro parole , tanto 
peggio dar retta alle loro insinuazioni. O si voglia o nnn 
si voglia siamo Dei per dignità e per grazia anche al- 
lora quando talvolta la facciam da uomini per condi- 
zione per natura per debolezza. 

E non senza gran fine io mi trovo ancor qui in 
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mezzo a voi a modo di uomo indeciso , che sempre pro- 
ponga e sempre dica di voler partire, nè parta mai. 
Sapeva ben io che mi restava a fare qualche altra cosa. 
Mi restava cioè la migliore e la più necessaria ed era 
di donarvi , e assicurarvi un padre. Ve l’ho assicura- 
to dunque Oggi , e ve l'ho donato colle mie proprie 
mani , e parto lietissimo di lasciarvi come tanti de- 
positi gelosi in un fidatissimo banco : parto cioè 
col desiderio e coll’ animo oggi medesimo , colla per- 
sona poi e co’piedi quando piacerà a Dio di coman- 
dare ai venti che si quietino , al cielo che si abbonac- 
ci , alla terra che si disecchi. E i depositi gelosi che la-j 
scio nelle di lui buone mani , sono le anime vostre , sì 
o figli carissimi, le vostre. Non mi vergogno di racco- 
mandarle a lui , anzi sfa ben che io lo faccia , e lo faccio 
veramente con tutta l’espansione del cuore : mi ver- 
gogno bensì di doverle raccomandare a voi che ne sie- 
te i proprietari! e i padroni , eppur convien farlo. Sa- 
rebbe' sempre stranezza , che io pregassi qui ciascuno 
a tener conto del danajo che ha in tasca : oggi non è 
più stranezza il pregar chicchessia a vegliare bene sol- 
1’ anima propria , e custodirla , come ognun già senza 
esser pregato sa custodir bene il suo peculio grande o 
piccolo che sia. O figli tao 1 i dilettissimi , ahbiam un teso- 
ro incomparabile dentro di noi , quasi dentro un vaso di 
creta : sol che si rompa il vaso , il tesoro è andato; eppur 
io veggo continuamente questi vasi esposti a pericolo di 
rompimento di profanazion di saccheggio. È rammarico 
grande per un padre il veder figli indisciplinati, c traviati 
che dilapidano , c scialacquano la sostanza della casa : e 
mortificazione infinita per un vescovo il veder cristiani 
che non enran per niente il tesoro impareggiabile , di 
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«ni son ricchi. Che cose posso dire di piò ? lo parten- 
do vel raccomando vivamente e per le viscere di Ge- 
sù Cristo questo tesoro > avete chi vi ajuterà a cu- 
stodirlo , e tenerne buon conto , ma se noi lasciate fa- 
re , se non vi lasciale reggere , ogni sua premura sarà 
inutile, e le mie parole che non ho poi risparmiate, 
non avranno valuto nulla. Tal sia poi Goal mente di voi. 

Ora andiamo a rendere a Dio una solenne azio- 
ne di grazie come d'ogn' altra cosa buona , che ci 
vien perpetuamente dalle sue mani sempre larghe e sem- 
pre liberali verso gli uomini , così più specialmente di 
ciò che ha voluto oggi che siegua. 
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OMELIA 

/ 

Per la cresima in Pergola i8i5. 

Legittimo successor degli apostoli quasi ebbi luogo 
aneli’ io un giorno nel cenatolo , riove già ricevetti lo Spi- 
rito Santo e ne fui fatto per dir così depositario arbi- 
tro distributore. Dissi male , forse noi ricevetti , forse a 
dir bene lo disonorai e lo contristai. Ma comunque poi 
sia , ebbi allora la divina potestà di chiamarlo, e farlo 
discendere sopra di voi t e ciò significa che iddio per 
una legge eterna e immutabile fatta a se medesimo di- 
scende sempre e immancabilmente sopra quegli uomini 
scelti sulla testa de' qnali altr’uomo autorizzato da lui di- 
stende le mani, quantunque vili indegne abbiette pec- 
catrici : e guai al mondo se altrimenti fosse ! Guai alla 
chiesa se lo spirito del Signore non discendesse sugli 
uomini che per gli meriti del ministro ! Oggi più che 
mai saremmo al caso di tal disgrazia. Ecco dunque 
un' angiolo ambasciatore di Dio , che anche in mezzo alla 
sna prevaricazione continua ad esser tale, e ciò equivale 
al dire che anche il fuoco desolatore , anche lo spirito tur- 
binoso delle procelle servono al di lui santo volere , e 
sono ministri delia di lui onnipotenza: ecco adunque, 
io diceva, un'angiolo che viene oggi a sparger sopra di 
voi non già le ricchezze della terra , che forse vorreste , e 
che io non ho , nè mi curo molto d’avere, ma gl'influs- 
si magnifici della divinità, anzi la divinità medesima. 
Al solo distendere, e imporre , ch’io faccia sopra le te- 
ste di chi vorrò , queste mani inferme lebbrose , ma sem- 
pre peraltro inani sautjs, e divinizzate , scenderà nobil- 
mente in terra il dono di Dio , e prenderà possesso eterno 
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degli uomini, e gl' investirà e diverrà spirito del loro spirito, 
vii» della lor vita , anima della lor anima. 1 piccoli onori 
de’fanciulli , sulle teste de quali sollevo adesso le mani au- 
torevoli e diciam pur , quasi onnipotenti , andranno ad es- 
ser subito templi c domicili! dello Spirito Santo , c non 
templi a modo di qnclli , clic come malamente un di 
fraintesero i giudei , in tre giorni si edificano e in tre 
altri disciolgonsi , ma templi di eterna durata, che sus- 
sisteranno per natura loro finché sussisterà Iddio, vale 
a diro eternamente , e qualche cosa più oltre. Dissi ma- 
le: sono certi edifizii sacri, che secondo le divine inten- 
zioni c posson bensì, e debhon durare in eterno, ma 
che la mano dell’ uomo può in men di tre giorni , anzi 
in un momento distruggere , senza che valga più da se 
solo a ricomporlo. 

Eceo adunque le intemerate primizie degli uomini , 
che la religione e la chiesa offeriscono oggi per mie 
mani a Dio,c le spingono fino al di lui trono e le mettono 
ai di Ini piedi : questi sono i nuovi agnelli , che oggi si 
appressano al fonte di quelle acque che risalgono alla 
vita eterna, agnelli mille volte più stimabili e più ac- 
cetti , che non sono quegli di fresco, c recente portato, che 
a osar la (rase di davidde, incominciano a produr corna, 
ed unghie : questo scelto drapello , io dico, d’angioletti 
terrestri c viatori , che dalle mie mani aspettano con quel- 
la impazienza , di cui sono capaci , la infusione dello Spi- 
rito Santo, onde ritrar poi forza, c presidio a sostener- 
si bene nella milizia cristiana , cui già diedero uome, a 
perseverar nella confessione di quella fede, n cui già gli 
chiamò Gesù Cristo per loro immensa, e sola fortuna. 

O beato questo picciol popolo d’innocenti ! Beato il 
loro cuore , beata la loro anima! Lo Spirito Santo infilili- 
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bìlmente discenderà sopra di loro , e gl’mvesliràje gli pos- 
sederà come sue chiese vive , come suoi tabernacoli , e 
suoi troni in terra. Egli dichiarò già che sue delizie era- 
no lo stare e conversar coi figli degli uomini : egli le tro- 
verà sicuramente in questi cuori , e fui quasi per dire 
oramai a’ di nostri in questi cuori solamente, in queste 
anime candide , immacolate» degnissime di lui. Mio 
Dio ! Ecco che io ponteGce destinato a offrirvi vittime 
di espiazione e di onore, ecco vi offerisco oggi a cuor 
franco una piccola greggia di agnelli semplici innocen- 
ti , illibati : voi accettategli , eglino sou vostri son de- 
gni di voi : eglino son vittime mille volte più belle e 
più gradevoli che non erano i tori e i capri della veci 
cliia legge L’odor di questi olocausti ascenda lino al vo- 
stro trono , fino a quell' altare d'oro , che sta dinanzi 
ai vostri occhi in cielo : voi consumategli , c abbrucia- 
tegli questi olocausti col vostro fuoco : e sia quel fuoco , 
che recaste e spargeste in terra fragli uomini , perchè si 
accendesse e sia quello clic nel nome vostro diffonderò io 
qui oggi propriamente colle mie mani. 

Io tei confesso o fì^li carissimi che mi ascoltate : la 
santa solennità d'oggi mi empie di tenerezza , nè posso 
eseguirla stanza lagrime : ma queste lagrime però di con- 
solazione non sono interamente belle nè quiete abbastan- 
za : il timor me ne fa spargere in secreto ceri’ altre che 
le amareggiano e le svolgono in pianto di dolore. Que- 
sti fanciulli oggi innocenti saranno poi sempre tali? Du- 
reranno poi lungamente ad esser tali ? Saranno sempre 
angioli? Saranno sempre agnelli? Saranno poi sempre 
primizie di religione e di paradiso ? Mio Dio > E clic 
cosa posso pronosticar mai, e che non delibo anzi pro- 
nosticare e temer di loro in questi tempi sciagurati di 
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disordino di corrutela di maledizione ? Questi che oggi 
ricevono lo Spirito Santo non andrà forse molto che lo con- 
tristeranno e lo caccieranno e lo perderanno : questi che 
Oggi divengono abitacoli vivi , forse presto diverranno 
macerie rovinose , pietre di santuario sparse e negligentate 
in mezzo alle strada. E chi può più lungamente fidarsi 
e coniar sulla innocenza, adesso che tutto è corruzione , 
adesso che ogni cosa , e la stess' aria per dir cosi spira 
contagio e peccato? E cosa faranno mai questi candidi 
fanciulli in mezzo a lauti esempi! malvaggi e forse do- 
mestici , che macchiano e stravisano in questi giorni la 
faccia del cristianesimo ? Esciranno frappoco dal san- 
tuario pieni e nutricali per dir così , di Spirito Santo , 
e incomincieranno a dare nelle strade del mondo i 
primi passi ora vacillanti , e poi decisi. Angioli dunque 
adesso per grazia e per età non tarderanno molto a di- 
venir tuli' altro che angioli : primizie oggi degnissime di 
Dio , forse domani saranno rifiuti. : agnelli pieni d’ in- 
nocenza e di candore , domani caproni tutjj malizia : og- 
gi vittime domani anatemi, lo rassomiglio questi sventu- 
rati fanciulli , c gli chiamo sventurati , appunto perchè 
nacquero ne' giorni nostri, ne giorni più torbidi , e più 
neri , che contassero mai ne’ loro fasti la religione , e il 
secolo, giorni sommamente indegni di entrar nel giro 
degli anni eterni : io gli rassomiglio , dissi , ad uomini 
di schietta e intera santità , che movendo da un paese 
di pura e innocente atmosfera , recausi ad un* altro ben 
diverso , ove il miasma la corruzione e la peste signo- 
reggiano , e ivi prendono a commerciar con altri uomi- 
ni, che ne sono già per loro somma sventura attaccati. 
Che cosa potrebbesi presagir di loro? E che dovrò io pre- 
sagir mai di questi nascenti fanciulli ? Ma non si parli 
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di loro più che tanto , nè ti diffonda il sermone , ove non 
è orecchio , che l'ascolti : eglino gin non s'intendono che 
d’innocenza e di trastullo : verrà poi tempo io dicea , e 
verrà presto , che s’intenderanno di tutt’ altro , e sarà 
allora, che ascolteranno le mie parole , seppure io po- 
trò più dirne , seppur eglino avrau più voglia di ascol- 
tarle. Frattanto lasciando stare il piccol popolo de’ sem- 
plici , degl' innocenti , si dica qualche cosa di più utile 
al popolo grande. . . poco mancò , che non dicessi al po- 
polò de’ maliziosi , e de’ cattivi : ma già , se sou tali , 
eglino purtroppo mi daranno meno ascolto , che non fa- 
rebbe codesta greggia imbelle di fanciulli , se propria- 
mente discorressi con loro. 

Figliuoli carissimi in (*esù Cristo soffrite qui , che 
io faccia per ben vostro una mortificante ma utile con- 
siderazione. Voi tutti quanti siete riceveste un giorno al 
pari di questi angioletti lo Spirilo Santo , ma forse non 
l’avete conservato tutti : anzi si lasci pur andar questo 
forse , e dicasi liberamente , e a cuor franco che qua- 
si tutti e forse senza quasi , lo avete contristato s 
diveniste ancor voi un dì e ciascun di voi egual- 
mente che loro , templi vivi di Dio inabitante ne’ vostri 
cuori, ma noti ve lo abbiate a male, sodico, che que- 
sti templi una volta nobilmente sollevati colla fronte 
al cielo e degni di tant’ ospite, giacciono ora per la 
maggior parte in terra disonorati abbandonati pro- 
strati: templi dai quali l'olfesa divinità partissi , templi 
dei quali lo Spirito Santo vergognasi , e prova , quasi 
direi, pentimento di aver fatto ivi una volta soggior- 
no. Forse entro anch’ io per mia somma sventura , e 
confusione nello sgraziato calcolo di questi domicilii ro- 
vinosi e giacenti in terra , ma e voi ? La maggior 
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parte di voi? Io rivolgo primieramente sopra di me Io 
sguardo mortificato , e mi riconosco: poi lo distendo 
liberamente sulla faccia della terra. . . lasciatemelo di- 
re. . . sulla faccia anche di questo paese , e già da- 
pr ri ulto incontro cristiani alimentati un giorno di Spi- 
rito Santo: ma dappertutto anche incoutro cristiani, 
che non si ricordali neppur d‘ averlo ricevuto , che ad 
esempio de' Samaritani d'una volta non san neppure, 
nè se veramente esista nè chi sia. Dapertutto m'imbatto 
nel disordine nel libertinaggio nella crapola nel furto nel- 
la miscredenza nel vilipendio di Dio nell’ aperta be- 
stemmia. E già soli tutti cristiani per chi noi sapesse , 
codesti uomini traviati difornuiti degenerati : c tulli 
un giorno ricevettero lo Spìrito Santo , come faranno 
adesso questi fanciulli , e tutti furono innocenti , e tutti 
rinunciarono alle opere della carne e di Satanasso e 
alle pompe colpevoli del mondo, e tutti finalmente 
giurarono , e stipularono all.) presenza degli angioli il 
vangelo : guardateli cosa sono. Oh il bel vangelo ch'io 
veggo , c sento predicarvi oggi nelle piazze ne’ ri- 
dotti ne’ circoli nelle taverne nei postriboli! Oh i bei 
tempii dello Spirito Santo , che son certuni tutti mondo 
tutti secolo tutti carne tutti collera tulli interesse ! Bei 
tempii coloro , i quali ni un’ altro Dio conoscono , che 
il ventre e Asinodeo ! Bei tempii quegli altri , che 
prostituiscono il loro corpo , già una volta santo , alle 
libidini d’ogui maniera , e fanno divenire , secondo la 
frase enfatica dell’ apostolo , membra di una meretrice le 
membra proprie, che sono poi membra di Gesù Cri- 
sto ! Bei vasi e bei domicili! di Spirito Santo la mag- 
gior parte delle fumine , anche di condizione , che per 
moda infame venuta d’onde non importa dire , vesto- 
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no, anzi non vestono , e col loro non vestire, e sedu- 
cente vestire scandolezzano i pusilli e ì non pusilli , 
e ispirano fuoco di concupiscenza alle anime deboli 
e alle non deboli. Oh i begli alunni finalmente di Ge- 
sù Cristo certi altri , che pei* jattauza di spirilo , per 
ostentazion di filosofia , per seguace imitazione di que’ 
riinoli paesi , donde alla servile Italia provennero sem- 
pre le maniere del vivere, e del pensare, parlano dell 
incomoda religione , come di una debolezza , bestem- 
miano le molte cose che non sanno , e corrompono le 
poche che sanno, e dommatizzano e sanzionano novità 
sconosciute , e arbitrano a modo loro sugli ailari della 
terra e del cielo, e parlano del mondo di là a cuor 
franco e sicuro, come se stesse iu loro mani il fai Io 
esistere , o nò. Ma già da quella terra medesima , a 
cui vogliamo assomigliarci per usanze di vesti e di opi- 
nione ; da quella terra. . . fui quasi al punto di dire 
ciò, clic non debbo, c la penna corse rischio di servir 
troppo presto al cuore. 

E dove poi vanno finalmente a riuscir queste mie 
libere riflessioni, e cosa importano? Importano eliclo 
spirito del Signore , il quale già d'indole sua riempie 
e anima il mondo intero,, ora di questi di alloggia in 
pochi cuori e Jn poche anime: e ciò vuol dire, che la 
luce non può gir mai d’accordo colle tenebre, nè Cri- 
sto con Belial , ne il cielo coll' inferno , ne col profes- 
sato e giurato vangelo il contegno attuai de' cristiani : 
nitida meraviglia adunque , che lo Spirilo Sauto e 
scenda già sempre infallibilmente sugli animi per servi- 
re alle sue medesime leggi , e al suo stesso volere, co- 
me accadcrà oggi , e facilmente poi per non disono- 
rarsi , se ne allontani , conforme accade spesso. j\on 



farà il mio spirito, die’ egli in un luogo, gran diino- 
ra nell’uomo, perché è di carne: non abiterà , dice 
altrove, in un'anima malevola, in un corpo, dove 
faccia stazione il peccato : io sono un Dio geloso. 

O cristiani cattivi , che non volete (inir mai d’es- 
ser cattivi , che languidamente desiderosi di divenir poi 
buoni una qualche volta non divenite buoni inai , nè 
sapete ancor determinarvi a cambiar contegno e vita , 
malgrado che andiate sentendo e voci interne che vi 
chiamano, e impulsi che vi stringono; voi , griderebbe 
qui il primo fra i martiri , voi resistete propriamente allo 
Spirito Santo , e assai più de’ padri vostri , che i vo- 
stri padri non resislevan così ! O increduli , che siete pur 
tanti adesso, voi non volete adattarvi, e sottomettervi 
ai lumi della religione e della chiesa, voi resistete allo 
Spirito Santo , voi lo smentite , ne sapete più di lui. 
O impudici o bestemmiatori o amatori deil.e bettole 
e del vino , o giocatori o ingannatori o ladri o usurai 
che entrate nella classe de' ladri ancor voi, o maledici 
o rissosi , voi già non fate altro che resistere. E voi che 
tenete lo Spirilo Santo in riserbo per quando sarete vi- 
cini a morte , quasiché Iddio non si dovesse amare c 
servire se non se all’ ultimo letto , quasiché il Battesimo e 
la Cresima si dessero ai cristiani per fargli morir bene 
solamente e non per fargli viver bene , quasiché la di- 
vinità stesse alla disposizion nostra , e al nostro coman- 
do, voi resistete sempre alla forza dei buoni impulsi 
voi vi prendete gioco dello Spirito Santo , voi non lo 
avete adesso , voi non lo avrete mai. 

Udite , figliuoli dilettissimi : la maniera con cui 
hanno preso gli nomini a vivere , la perpetua contra- 
dizione che tanno sempre ai lumi ai doni agli sti- 
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moli alle massime dello Spirito Santo non può andare 
a riuscir bene. Questa pretesa combinazione di spirito 
e di carne , di eternità e di secolo , di vangelo c 
di moda , fra cui ondeggia la maggior parte degli uo- 
mini battezzati è impossibile , ma pur voglion farla , 
e si persuadono di poterlo : Iddio è fortemente adirato , 
ne v’ è bisogno di esser profeta in questi giorni , o figlio 
di profeta per assicurarci della sua collera decisa. Veg- 
go nembi procellosi che sovrastano nella nostra sgra- 
ziata atmosfera : veggo coltelli , che pendon sulle no- 
stre teste : io sono obbligalo di farvelo sapere : tocca 
a me , tocca a voi il metterci in guardia. 

Ma da questa forse troppo acerba , e troppo afflit- 
tiva disgressione si passi a ridir qualch’ altra cosa sul 
pacifico argomento, che interessa la giornata. Ecco a- 
dunqne oramai , che questi candidi , e innocenti fan- 
ciulli smaniosi a lor modo di essere santificati, e ri- 
creati alla grazia , e forse più di essere rimandati presto 
alle loro inezie e ai loro trastulli riceveranno sul loro 
capo lo Spirito Santo che non conoscono e pieni di 
una forza , e di una carità che non cercano , si andran- 
no preparando , e quasi stagionando alla cristiana mi- 
lizia senza conoscerlo senza cercarlo e senza volerlo: dal- 
la espansione delle mie mani , e dall'applicazione de’ san- 
ti Crismi prenderanno le non curate armi necessarie a 
combattere , e a vincere ; e già nuovi atleti di Gesù 
Cristo vanno incontro al cimento e alla pugna , già 
subito hanno necessità in questi giorni cattivi di met- 
ter mano alle armi , già sono attorniati da un’immen- 
so esercito di nemici : e sono maggiori , e sono più 
forti quegli fra i quali convivono c commerciano , 
che non sono le invisibili podestà aeree , o infernali. 

Tom- X. it 
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Contro queit’ ulti me basta il segno sacrosanto della cro- 
ce, ch’io imprimerò adesso sulla loro tenera froute : 
contro i nemici de’ quali m'intendo ci vuol ben altro. 
O cristiani sciagurati , che colle cattive parole e col 
peggior esempio traete altri al partito d' inferno , guai 
a voi , se scandalizzerete un solo di questi santificati 
fanciulli , e se inserirete il lievito della malizia nel suo 
cuore azimo e innocente. Griderà vendetta contro di voi 
la Chiesa , che oggi gli perfeziona , e gli fa suoi più 
di prima : griderà vendetta il sangue vilipeso di Gesù 
Cristo , che oggi gl’ imbalsama e gli rassoda : griderà 
vendetta lo Spirito Santo, che oggi gli edifica e gli 
costruisce suoi templi e suoi domici! ii. Io so bene la 
trista e malaugurata necessità che v’è al inondo degli 
scandali per lo esercizio virtuoso , e per la più facile 
santificazione degli eletti : ma so egualmente cosa bi- 
sogna pensare e presagir sul destino degli scandalosi , 
c di quegli che sovvertono le anime semplici e in- 
nocenti , e le rubbano a Dio : so che al dir di Gesù 
Cristo sarebbe meglio appender al collo di questi scan- 
dalizzati fanciulli una pietra da molino , e giltarli in 
mare disperatamente , e sommergerli. 

O padri, o madri, o voi che siete incaricati dell’ e- 
ducazione di questi giovanetti , riprendetegli oggi dalle 
mani della chiesa e di Gesù Cristo a modo di depositi. 
Eccogli oramai santi , eccogli condizionati e preparati 
più di prima agl’influssi delle vostre parole, de’ vostri 
stimoli, del vostro esempio. Ma badate bene e ascoltate : 
nel nome diDio che gli ha prescelti e gli ha fatti suoi , 
nel nome della chiesa che oggi gli riempie di Spirito 
Santo e di forza, io gli metto nelle roani vostre. Tocca a 
voi di conservargli , tocca a vai di fomentare in essi col- 
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la vigilanza , colle parole , e assai più coll’ esempio lo spi- 
rito animatore che oggi ricevono. Che se voi non a- 
vrete geloso interesse della loro educazione cristiana , se 
sarete neghittosi e freddi sul buono , o tristo avviamento 
che prendano , a che servirà , eh’ io oggi gli riempia 
di un sacramento di forza , che lo Spirito Santo discen- 
da sopra di loro , e gli ricrei e gli rinovi e gli con- 
solidi ? Servirà solamente alla condanna vostra in quel 
giorno terribile, in cui Gesù Cristo vi domanderà ra- 
gione di questi depositi , e gli rivorrà indietro. Guai 
a voi se per vostra colpa perderanno la innocenza , 
guai se per vostro difetto non istaranno saldi nella fe- 
de , guai se non saranno istruiti per tempo nelle cose 
della religione , guai se caccieranno da loro per vostra 
mancanza lo Spirito Santo ! In nna parola guai se imi- 
terete l’ esempio , e la consuetudine invalsa purtrop- 
po oggi per somma sventura nel mondo , ove da 
qualunque parte si gira lo sguardo , veggonsi questi pre- 
ziosi depositi, queste cresime, per dir così , questi sacra- 
menti sbandati , e dissipati ! Dovunque incontransi tor- 
me , o a dir piu vero armenti di fanciulli un giorno 
santi e adesso vitnperj , pieni gli occhi , e il cuor di ma- 
lizia oltrepassante l’età , arbitri di loro medesimi , sen- 
z’occhio , senza direzione , senza gnida , senza dipen- 
denza. Figli disgraziati ! Padri più disgraziati ! Egli è 
nna mortiGcazion tutta nostra , e privativa della reli- 
gione cristiana : mortiGcazione , che non hanno i selta- 
rj , e gl’infedeli mille volte più solleciti de’ loro figli che 
non siam noi. , 

Due parole a quegli altri che come genitori nno- 
vi , e similitudinarii esibiranno alla chiesa , e offri- 
ranno qui allo Spirito Santo i fanciulli , che oggi 
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formano il nostro gaudio e la nostra corona. Egli non 
è questo un rito , come pur troppo la gente figurasi , non 
è una cerimonia di formalità. È propriamente secon- 
do le intenzioni di Dìo c della chiesa , una vera fi- 
deiussione , è una vera sicurtà , che andate a fare del- 
la buona e cristiana riuscita de' fanciulli : è un' obbli- 
gazione , che vi assumete di tener sopra di loro l’occhio 
aperto , e vegliar bene , perchè prendano un contegno 
di vita corrispondente al vangelo che professano , e de- 
guo dello Spirito Santo, che oggi ricevono quasi a richie- 
sta vostra. Mettiam pure , che possiate trarvi alquauto 
d’impegno, quando i genitori, che hanno il priucipal 
debito , paghino veramente, per dir così , il loro scon- 
to : ma assolutamente noi potete , e siete debitori voi , 
quando non sappiate che il facciano , e dovete poi cer - 
car di saperlo. Ma ditemi : abita in voi lo Spirito Santo 
o no ? Se lo perdeste , se non avete altncn desiderio 
e voglia di ricuperarlo , la chiesa non conta niente sulla 
vostra sicurtà , nè sa che farsene. 

Or dunque, a conchiuderc , scenda oggi direttamen- 
te sopra questi fanciulli , e indirettamente quasi di ri- 
verbero sopra di noi lo Spirito Santo , e ci rinforzi , e 
ci pacifichi , e ci consoli , che v’è propriamente bisogno 
in questi giorni disgraziati , che il dono di Dio riempia 
la terra , e la ricrei e la rinovi , e fui quasi per dir la 
redima un'altra volta, e faccia esser più copiosa ne’suoi 
frutti la redenzione. 

O Spirito Santo ricreatore fomentatore , senza di cui 
niuna cosa sì muove ,e niuna ha vita : o voi, che sul na- 
scere , e incominciar del mondo passeggiaste maestosa- 
mente sulle acque, che furono simbolicamente acque di 
redenzione : o voi , che oggi pel mio santo ministero , e 
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per le mie mani indegne , scenderete fra poco dentro 
questa chiesa , e nobilmente la riempirete della vostra 
nebbia , della vostra gloria , della vostra maestà , dirò 
meglio, della vostra medesima sostanza , fate , io ve ne 
supplico , che la discesa sia santamente utile a tutti. Riem- 
pite i cuori teneri e arrendevoli de’ fanciulli , e fategli 
divenir per sempre vostre stanze e vostre chiese viventi 
in terra , nè permettete mai , che padrone estraneo , e 
nemico se ne impossessi ad esclusione vostra : fomentate 
la vostra divina grazia , e i vostri lumi celesti ne’ cuori 
fortunati di coloro , dove fate tuttavia soggiorno: eccita- 
te con impulsi e movimenti i cuori degli altri , dove 
non albergate più , onde finalmente gridino aneli’ essi ver- 
so di voi , e riclamino alla vostra grazia , e vi ricuperi- 
no. lo che vi faccio ora discendere in questa chiesa 
sugli altri , io pur troppo dovrò entrare net numero di 

questi ultimi. * ' 

. . • • • ♦ 
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DISCOBSO 


In circostanza della prima comunione Jatta in Cattedrale 
ai Janciulli. 


XToiwixi grandi venite e imparate dai piccioli : piccioli 
venite ancor voi come già siete venuti, ma non voglia- 
te imparar dai grandi , che vi tornerà poco il conto : 
badate unicamente alle parole che sentirete adesso dalla 
bocca del vostro vescovo , del vostro padre in Gesù 
Cristo : imparate per tempo a badar solo alle parole 
di chiesa , non alle parole di piazza , nè a quelle de' 
compagni , nè a quelle che sentonsi talvolta in casa. 
Uomini fatti , che bene spesso mi ascoltate, ma non mi 
ubbidite , io da voi non domando nè voglio altro que- 
sta mattina , se non che vi rimettiate in memoria quel 
giorno in cui riceveste la vostra prima comunione alla 
maniera appunto che son per fare oggi, questi fanciulli. 
Che giorno d'innocenza di semplicità di allegrezza non 
fu mai quello per voi , ditemelo , non è vero ? E dove 
è andata l'innocenza l'allegrezza la semplicità di quel 
giorno ? Forse il peccato tardò poco a tener dietro alla 
prima comnnion vostra : forse taluni da quella in poi 
non ne hanno fatta più nessun altra : forse per certo 
rispetto amano una sola volta l'anno la Pasqua , e Id- 
dio sa come , forse alcuni neppnr tanto. Fu una dis- 
grazia dunque per costoro 1’ essere stati una volta da 
fanciulli ammessi alla comunione? Sì nna disgrazia , su- 
bito che hanno potuto scordarla , disonorarla , sostituire 
alla innocenza il vizio , alla santa particola il peccato, 
a Gesù il demonio. Comunicossi anche Giuda , e co- 
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monicossi per mano del Salvatore medesimo : ina che 
perciò? Ili un col pane consacralo entrò nelle sue 
viscere il diavolo , e prese possesso di lui. Son pur tanti 
oggi die imitano questo cattivo e dannato apostolo ! 
Vergona del Cristianesimo ! Una volta sui primi se- 
coli la Comunione formava la delizia de' cristia- 
ni : comunicavansi ogni di se potevano , e se non pote- 
vano lo desideravano : adesso . . . d ogai mille cristia- 
ni . . . ma si lasci un conto che fa sì poco onore alla 
chiesa. 

Cristiani piccioli e nascenti veniamoa voi , giacché 
di que’ grandi cattivi de’ quali parlo, o non ve n’è qui 
oggi nessuno , o seppur v’è , son certo che non ini dà 
ascolto , come purtroppo non mel danno mai quegli 
che ne avrebbero tanto bisogno. Datemi ascolto al- 
men voi che siete ancor teneri di cuore , e di orec- 
chio: datemelo almen finché siete tali : pur troppo ver- 
rà tempo che neppur voi attenderete più alle mie pa- 
role. Erano un di teneri di cuore e di orecchio come 
voi ancor quegli uomini duri e cattivi , che adesso mi 
fanno piangere , e mi lascian dire , e mi lasciau pian- 
gere senza neppur darsene per intesi. 

Oggi adunque siete la mia allegrezza , e la mia 
corona : bel vedere una truppa di, figliuoletti clic pieni 
di religion di fiducia di semplicità si gittano in braccio 
a Dio quasi come un uomo assetato alla fontana , e per 
la prima volta si cibano del pan degli angioli ! Badate 
dunque o figli; per mangiar questo pane bisogna esser 
angioli. Se siete angioli venite : se non siete stati an- 
gioli finqnì , ma però colla buona voglia , e colla buo- 
na confessione tornaste ad esser Angioli , venite. Se non 
foste angioli , se non tornaste ad esserlo , andate via di 
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qua : la comunione vostra di questa mattina sarebbe un 
de’ peggiori peccati che poteste mai commettere ; forse 
dal far bene o far male la comunione d’oggi può di- 
pender per tanti di voi l’andar a suo tempo in paradi- 
so, oppur all’ inferno. 

Volete che io v’insegni la maniera di farla bene? 
Non basta che la facciate con divozione e con ris- 
petto; Ecco come va fatta: Iddio questa mattina viene 
dentro di voi uella vostra anima per esser lutto vostro : 
voi dovete aver voglia e promettergli d’esser da qui in- 
nanzi tutti suoi. Se non avete voglia d’esser tutti suoi, 
se volete imitar tanti cattivi cristiani , che non pensano 
niente a lui , che noi desiderano , che noi curano , che 
non sanno cosa farsene , è meglio che nop vi comuni- 
chiate in nessuna maniera: men male che non foste 
nati neppur cristiani. O figli miei , Iddio vi creò e vi 
mise al mondo solamente perchè lo amaste e Io servi- 
ste e foste lutti suoi di qua per esser poi tutti suoi di 
là. Offeritegli questa mattina il cuore , e ognun di voi 
gli dica „ Signore accettate questo mio cuore , se non è 
buono fatelo esser buono : lo creaste per voi , ha da es- 
ser vostro, tutto vostro. Voi amaste me , io debbo e vo- 
glio amar voi: il mondo no, la gola no , roba d'altri 
no, il troppo giuoco no, le creature che mi fanno pec- 
care no , i compagni maliziosi no , voi solo unicamen- 
te voi. Se questo cuore non ha da esser vostro, toglie- 
temelo, fatemi morir propriamente adesso : morir piut- 
tosto mille volte e per voi , che vivere un sol mo- 
mento al demonio : io voglio imitar i pochi che sono 
buoni a questo modo , non i cattivi clic son tanti : po- 
chi son quegli che vanno in paradiso , molti che van- 
no all’ inferno : io voglio esser fra i pochi , e ve lo 
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prométto a’piedi di questo altare , e mi ricorderò sem- 
pre di questa promessa. 

E sapete 0 figli cosa significa, esser tutti di Dio, vo- 
ler solamente Dio? Significa esser intenzionati e pronti a 
perder ogni cosa e bisognando anche la vita piuttosto 
che commettere un peccato solo , e perder la sua santa 
grazia. E che altro di buono vi è a questo mondo fuor 
della grazia di Dio? e a che servono il divertimento il ci- 
bo il danaro la. vita io star bene lo star comodo , se ab- 
biamo il peccato dentro di noi , se non siamo amici di 
Dio , se andiamo a perder l'anima? Oli il peccato figli 
miei , il peccato ! Guardatevene più che non fareste da 
un serpente da un precipizio dal fuoco dalla mor- 
te. Badate più specialmente al primo : un sol che nc 
facciate, ne fate subito delle' migliaja uno dopo l'altro 
senza freuo senza difficoltà senza scrupolo. E se dopo a- 
vcr peccato morite? Forse perchè siete giovanetti la 
morte avrà obbligo di rispettarvi e lasciavi: stare ? 

Quando dunque sarete tentati o dal demouio o dal 
mondo 0 dall' esempio de' grandi , o dallo stimolo 
de' compagni piccoli a far cosa , a dir cesa , die 
non vada in regola di religione di modestia di puri- 
tà di carità , qualche cosa in somma che non ca- 
mini bene , alzàie gli occhi rivolgete subito il cuore 
a Dio , raccomandatevi a lui , ditegli „ Son battezzalo 
son cristiano non posso : si mnoja , ma non posso : 
mi son donato a Dio ho promesso d'esser suo , voglio 
esser suo „ E già facilmente capirete da voi medesimi , e 
la coscienza ve lo dirà , cosa possa farsi 0 non farsi. 
Un pò di dubbio , un pò di scrupolo solo clic sentia- 

ia di pensare 0 dire o faro 
quella tal cosa, lasciatela andar subito sul momento , 


te , allorché vi vien vogl 
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eh’ è inai pensata mal delta mal fatta. Volete poi una 
regola certa e quasi infallibile per esser buoni cristiani? 
Confessatevi e comunicatevi spesso : se non fate così di- 
verrete cattivi come tanti altri , e la vostra comunion 
d'oggi non servirà a niente. 

Dissi , come tanti altri , per farmi strada ad aggiu- 
gnereche non vogliate prender a vivere come tanti altri, 
e come purtroppo vive la maggior parte de’ cristiaui : 
se vivete come loro morirete e finirete male come loro: 
sappiale a. buon conto che la maggior parte de’ cristiani 
va all’ infèrno : ci anderete ancor voi se vivrete come 
vive la maggior parte. Oh l’esempio figli miei, l’esem- 
pio ! Non vogliate mai prenderlo dai molti cattivi , pren- 
detelo dai pochi buoni. Guardatevi dal trattar cou co- 
loro , dai quali capite di' non poter imparar niente di 
buono : i vostri compagni i vostri amici hanno da es- 
ser quegli solamente che mostrano d'aver modestia di- 
vozione e timor di Dio. Un compagno disonesto spar- 
latore cimentatore giocatore rubatore , amico della piaz- 
za , nemico della chiesa , toglieteselo assolutamente d’at- 
torno : ogni poco che vi ci addomestichiate , divenite 
presto ugnale a lui. 

Ora dunque questa mattiua offeritevi donatevi tutti 
a Dio , e fate i vostri patti con Dio. Nel comunicarvi , e al 
primo ricever sulla lingua Gesù Cristo nella santa par- 
ticola , ognuno di voi gli dica ,, Signore io vi prometto 
d’esser buono , e di far tutto quello che ha insinuato 
il vescovo „ Ma badate bene , o figli , che con Dio 
non si burla , se gii promettete d’esser buoni dovete 
esser assolutamente buoni. E che? Vorreste forse pro- 
mettergli d'esser cattivi? Ma ho gran paura, che molti 
di voi riusciranno cattivi senza prometterglielo, oa dir 
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meglio saranno cattivi anche dopo avergli promesso d'es- 
ser buoni. 

Atti da premettersi dai giovanetti 
alla prima Comunione. 

Signor mio Gesù Cristo , vero Dio e vero Uomo , 
voi volete venir adesso dentro di me : io non son de- 
gno di ricevervi : io meriterei piuttosto di andar all’in- 
ferno. Dovevo esservi a quest' ora per i miei peccati : 
ma voi invece di condannarmi , m’avete fatto arriva- 
re a questa comunione. Vi ringrazio , che m'abbiate u- 
sata tanta misericordia. 

Signor mio Gesù Cristo , voi volete venir adesso 
dentro di me per santificarmi , per prender possesso del 
mio cuore. Venite che lo desidero : venite e prendetelo 
tutto intero questo cuore. Voi in questa santa comu- 
nione vi volete dar tutto a me , e volete esser tutto 
mio s io voglio darmi tutto a Voi , e voglio esser tut- 
to vostro. Se non ho da esser buono , se non ho da 
esser tutto vostro , fatemi morir piuttosto adesso. Si pri- 
ma morire , che lasciar d' esser buono. 

Signor mio Gesù Cristo io credo tutto quello , clic 
crede e insegnala vostra santa chitsa, e specialmente, 
che nefla particola che riceverò adesso , ci sia il cor- 
po il sangue l'anima e la divinità vostra : lo spero , 
che venendo dentro di me mi santificherete , e mi da- 
rete il vostro santo ajuto in questa vita , per darmi 
poi la gloria eterna nell' altra. 

Io vi amo sopra tutte le cose: io non voglio altro che 
Voi : io non voglio peccar mai più , io voglio salvar- 
mi. Senza di Voi non posso niente , ajutato da Voi 
posso tutto. 



Atti da farsi dopo la prima Comunione. 

Signor mio Gesù Cristo, Voi siete venuto dentro 
di me, Voi siete entrato al possesso del mio cuore, Voi 
siete tutto mio. lo vi adoro e vi benedico, e unisco le 
mie adorazioni , e benedizioni a tutte quelle , che vi fan- 
no gli angioli e i santi in cielo , e le anime buone 
in terra. 

Signor mio Gesù Cristo io vi ringrazio , che abbia- 
te voluto venire dentro di me. lo non posso ringraziar- 
vi quanto basta : vi ringrazino in luogo mio tutte le 
creature del cielo , e della terra. 

Voi siete ora dentro il mio cuore: Voi siete pa- 
dre , io son figlio , io spero da voi tutto quello che un 
figlio può sperar dal padre. Io non vi domando , ne vo- 
glio altro da voi , se non che mi facciate esser santo : 
a questo solo fine siete venuto oggi dentro di me. 1 

Mio Dio , io vi offerisco il vostro divin figliuolo 
Gesù Cristo a onore e gloria vostra , in ringraziamento 
di tanti benefizj , che m'avete fatti nell' anima , e nel 
corpo , in isconto di tanti peccati , che ho commessi , a 
impetrazione di tutte le grazie necessarie a vivere , e 
morir bene. Fatemi morir piuttosto adesso , se .non ho 
da vivere da Cristiauo, se non ho da esser buono. 


DISCORSO 
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Sullo stesso soggetto. 


Che bella e delicata consolazione per un padre il ve- 
dersi attorno una truppa di (igli crescenti , e avviati 
nel bene! Voi che per la prima volta questa mattina 
venite a cibarvi del pan degli angioli, voi siete angioli 
o poco meno. Voi cbe oggi state assisi a questa santa 
mensa , voi siete tante giovani piantine di ulivo , che la 
circondate : voi siete le primizie degli udmini che la 
chiesa offerisce oggi per mie mani a Dio : voi siete a- 
gnelli nascenti , cbe vi appressate oggi al fonte : voi sie- 
te mille volte più accettevoli che non son quegli di fre- 
sca , e recente portatura , che ora incominciano a pro- 
ibir corna, ed unghie. Cello spettacolo di religione! Bel- 
la forza del cristianesimo ! Domini attempali , c vecchi 
più per malizia, che per età, venite, mirate, prendete 
scuola dai fanciulli voi che dovreste darla piuttosto : im- 
parate da loro come si fa ad esser cristiani. Uomini in- 
degni di questo sauto nome, uomini contradicenti al 
battesimo , che per vostra maggior dannazione riceve- 
ste : uomini che non vi siete ancor degnali di pren- 
dere la santa eucaristia dell’ ultima pasqua , e forse 
neppur delle antecedenti , venite qui se avete cuore , 
osservategli questi giovanetti , mortificatevi , seppur siete 
capaci di mortificazione. Ma voi già non siete solili a 
prender esempio c scuola dalla innocenza, ma dalla ma- 
lizia , non dalla chiesa , ma dalla piazza , non dal 
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ciclo, ma dallo inferno, non da Cristo , ma da Belisi. 
E malizia e piazza e inferno e Belial saranno i ro- 
stri esemplari c i vostri confortatori al letto della mor- 
te forse più vicina che non credete. 

In mezzo però a tanta compiacenza io temo assais- 
simo per voi o figliuoli : voi che dovreste pur essere un 
conforto al mio cnore , voi stessi mi fate paura grande. 
Parrebbe che in mezzo a tanta, e così universale corru- 
zion di costume , in mezzo a così disarginato travia- 
mento del poppi grande , dovesse pur servire di qualche 
rinfranco al cuor di un vescovo, e condannato ad esser tale, 
il vedere un piccol popolo di fanciulli apparentemente 
buoni , e religiosi ,che sul dispiegarsi , per dir così , del- 
la vita si rieordan già subito d'esser cristiani , e muo- 
vo» quasi i primi passi per strada della pietà. Sen- 
titemi : voi oggi siete sul punto di communicarvi per la 
prima volta, che vuol poi dire di ricever quel pane di 
paradiso, che non avete ancor gustato, d'accogliere, 
e albergare dentro il cuor vostro Gesù Cristo, a cui 
non vi siete mai appressati così da vicino. Badate bene : 
Egli è la stessa santità. Bisogna esser immacolati, biso- 
gna esser mondi per riceverlo degnamente , per non at- 
tirarsi piuttosto addosso la maledizione. Siete poi mon- 
di ? Siete innocenti? Siete angioli? Lo siete, ma noi 
siete tutti , forse può dir qui Gesù Cristo , come disse già 
una volta agli apostoli quando fu sul punto di comuni- 
cargli. Io temo, che vi siano fra voi taluni, che venga- 
no a riceverlo questa mattina solamente perchè è stile del- 
la chiesa, è importunità de'parrocbi , è insistenza de’geni- 
tori, che a certa tal data età si riceva: temo che vi sian talu- 
ui, che poca differenza facciano fra’l pan degli angioli, e il 
pan degli uominùtemodi tali altri, che annidando forse oggi 
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medesimo in cuor loro il peccato voglion ciò non ostante 
comunicarsi, e metter sacrilegamente in buona compagnia 
e colpa e grazia, e cielo e inferno, e Cristo e demonio. 
Oh se vi fosse mai fra di voitalun di costoro ! Allonta- 
natevi per carità , vorrei dirgli , non vi appressate a questo 
santo altare : voi lo prenderete bensì Gesù Cristo , ma lo 
prenderete per condanna: voi incomincierete la vostra car- 
riera con nn sacrilegio , la proseguirete forse colla male- 
dizione , la terminerete purtroppo coll’ inferno. Lascia- 
tela andar piuttosto questa comunione così rovinosa : 
non vogliate per uman rispetto tirarvi addosso nna sen- 
tenza eterna. Almeno pentitevi , se non siete in tempo 
adesso di confessarvi più : lo farete poi. C quando dico 
pentitevi , voglio dire che abborriate e detestiate sopra 
tutti i mali immaginabili e possibili il peccato mortale , 
promettendo a Dio di soffrir tutto, di perder tutto « 
per fin la vita , anziché tornar di nuovo a commetterlo. 
Figliuoli miei , Iddio. . . Iddio solo merita d'esser ama- 
to al di sopra d’ ogni cosa : egli è il nostro sommo e 
unico. . . unico bene : egli ci ha creati tutti per questo 
solo , sì per questo solo , e per nient’ altro. Vedete s’egli è 
buono : vuol dar oggi tutto se stesso a voi nell’ atto me- 
desimo che voi fuggite: egli vuol esser tutto vostro nell’ 
atto che voi non volete esser suoi. 

Ho finquì parlato a quegli fra voi , che forse non 
son buoni : parlo adesso a quegli che son buoni , e vo- 
glia pur Iddio che tosiate tutti. Lo sarete, ma pur non- 
dimeno mi fate compassion grande , e già sente sempre 
compassione, e sempre teme, e sempre ingelosisce, chi 
ama. In questo punto siete buoni, ma forse non an- 
drà molto che sare.te cattivi , e voglia pur Iddio 
eh’ io m’ inganui. Voi pur troppo dimenticando i senti- 
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menti «he v'ispira oggi al cuore questa prima co- 
munione , entrerete in quegli altri assai diversi , che 
saprà facilmente ispirarvi il mondo, e voltate indegna- 
mente le spalle a Cristo diverrete alunni e discepoli 
del demonio .* l'innocenza si cambierà in malizia e il 
Dio di domani non sarà forse per voi lo stesso che 
il Dio d'oggi. Il mondo , se noi sapete , ribolle di 
cristiani cattivi , e forse ve ne ha in questa stessa 
chiesa , e fra'l popolo che vi corona , fors’ anche nelle 
vostre case medesime. Ma sappiate , che tutti costoro 
all’età vostra crau buoni come voi , e come voi accosta- 
rotisi alla prima comuuione rivestiti di mondezza , e 
d’innocenza. Mirategli adesso cosa son divenuti , e cosa 
sono: specchiatevi per disinganno vostro e imparate a 
loro spese , che non il primo ricevere l'Eucaristia , 
ma il frequente riceverla , ma la vita santa , ma la con- 
dotta innocente , ma l'alienazione dal mondo , ma il 
perpetuo timor di Dio formano il cristiano in terra , 
e lo portano a salvamento in cielo. Figliuoli mici , voi 
forse non conoscete bene il mondo : ma sappiate eh’ egli 
è divenuto un terreno di disordine, di pestilenza, di 
maledizione.Siete pur nati in tempi cattivi ! Voi mi fate 
propriamente pietà. Odiatelo questo mondo sceleratissi- 
mo : non vi fidate delle sue illusioni , egli è un menti- 
tore. Fidatevi della chiesa , che lo condanna , fidatevi di 
un padre vecchio, che vi parla, e che lo conosce da 
gran tempo. Per carità non vogliate lasciarvi trascinar 
dnll'esempto altrui , e non prendete mai ad imitare i mol- 
ti : badate come vivono que’ pochi , che frai molti si di- 
stinguono , e imitate loro. Di due cose vi. scongiuro o 
figliuoli, e son due cose, che comprendono tutto: fre- 
quenza de’santi sacramenti , fuga perpetua de' compagni , 
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che non hanno il santo timor di Dio , e ne dovrete già 
fuggir molti , c poco mancò , che non dicessi , dovrete 
fuggirgli quasi tutti , isolarvi. Ai pari vostri non im- 
porta oggi dir altro di più. Ecco , o figliuoli, la più so- 
da , e più interessante preparazione , con cui dovete ri- 
cever Gesù Cristo,, Stabilmente risolvere, fermamente 
promettergli d’esser buoni, d’esser suoi „ Se non date a 
Dio questa parola , la vostra comunione è un sacri- 
legio : e se glie la date , avvertite ben di mantener- 
gliela : e se non volete mantenergliela lasciate andar 
piuttosto la Comunione. Non importa che la facciate : 
è meglio che non la facciate : con Dio fon si burla. 

Popolo che m’ascoltate , e vorrei ben che foste mol- 
to , e vorrei che foste tutto , udite la terribil sentenza , 
che io debbo intimarvi nel nome di Gesù Cristo. Ecco 
uuo scelto e privilegiato drapello di giovani Cristiani 
candidi innocenti , eh’ Egli ha formati per se , e che 
va a nutrir questa mattina delle sue carni medesime. 
Escon oggi dal santuario in atteggiamento d’ angioli , 
e metton piede nel mondo in atteggiamento d* nomini. 
Già vel dissi che in questi giorni sciagurati e maledetti 
di disordini di corruzione e di miscredenza io non so pro- 
nosticar bene di loro : io gli rassomiglio ad uomini in- 
teramente sani, che partono da un paese d'ingenuo clima 
d’innocente atmosfera , c recansi ad altro paese , ove si- 
gnoreggian peste e miasma contagioso, e si associano ad 
altri uomini , che ne sono già attaccati per loro gran- 
de sventura. Che direste voi di questi uomini sani ? 
Dureranno eglino gran tempo ad esserlo ? Mio Dio . . 
mio Dio ! Gnai però a que’ disgraziati che abusando 
della leggierezza e della {stabilità di questi fanciulli 
oggi buoni , gli scandalizzeranno colle parole e coll’ 
Tom. X. sa 
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«empio , e gli riempiranno di malizia e di peccalo ! 
Sarebbe meglio per questi mezzani d’ inferno , die si 
attaccasse loro ai colio , come dice Gesù Cristo, una pie* 
tra da mulino , e si gelassero in mare. Gli angioli con- 
tristati che per loro causa dovranno forse presto ab- 
bandonare , e ceder per dir cosi queste piazze ai ne- 
mici , grideranno altissima vendetta al trono di Dio On- 
nipotente , di cui veggono perpetuamente la faccia. 
Ma mille volte più degli angioli alzerà la voce, e gri- 
derà vendetta indeclinabile il sangue di Gesù Cristo 
contro chi gli rapirà taluua di queste anime oggi sue. 
Scandalosi chfc col tristo parlare , e col più tristo e- 
sempio insinuerete il lievito della malizia nel cuore 
azzimo di questi fanciulli : donne , clic già proseguirete , 
come siete solite, a ingerire i primi semi di concupi- 
scenza negli animi loro col vostro vestire , anzi col vo- 
stro non vestire , la sentenza è tutta per voi. Iddio è 
infinitamente misericordioso : la sua misericordia si 
estende universalmente a tutti i peccati : credo che possa 
estendersi anche al vostro , ma non vel prometto ma 
non vel posso promettere , anzi vi dico chiaro nel no- 
me suo che non si estenderà. Guai, lo dice egli stesso, 
guai a coloro che -danno scandalo , e son causa altrui 
di peccato ! 

Genitori , che deste la vita del corpo a questi fan- 
ciulli, due parole per voi , anzi per voi piuttosto clic 
per chiunque altro : eccogli , son riposti e fidali nelle 
mani vostre questi gelosi e innocenti depositi : depo- 
siti della chiesa , depositi di Gesù Cristo , depositi 
mille volte più preziosi e più stimabili , che non erano. 
Vostro è l’obbligo di conservargli intatti, come oggi 
gli ricevete , vostro il debito di renderne poi ragione : 
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sicuramente anclie dalle mani mie , ma più assai dalle 
vostre Gesù Cristo , e la chiesa gli ripeteranno a suo 
tempo , e gli rivorranno. Voi siete i custodi , voi siete 
i mandatarii , voi siete i tutori , voi siete i parrochi , 
voi siete i vescovi de’ vostri figli. Cosa direste di me , 
se niuna sollecitudine mi prendessi del popolo? Cosa 
debbo io dire di tanti fra voi, che riguardano i figli pro- 
pri , come se fossero alieni , anzi come se fossero be- 
stie e peggio , perchè io prenderei anche a patto che 
certi padri sgraziati tanta premura avessero de’ figli 
loro , quanta un villan delle pecore , che gli son care 
solamente perchè gli. costano. A voi già i figli non co- 
stano , se non passione , e concupiscenza di carne , ch’è 
il solo fine del vostro matrimonio : ma a Gesù Cristo 
costano sangue , alla chiesa sollecitudine , fatica , nu- 
trimento. Per quel eh’ è da voi niun all'anno , niun pen- 
siero , niun occhio , niun impegno , niuna istruzione , 
niun esempio , anzi istruzione cattiva esempio peggio- 
re , e vivan pur i figli come vogliono , e pieghin pure 
dove il mondo e la malizia gli spinge. La loro chiesa 
sia pur la piazza , la loro dottrina cristiana il giuoco , 
la loro religione i tristi compagni , i loro sacramenti 
la iniquità. Vigli disgraziati ! Padri più disgraziati ! Ob- 
brobrio vitupero disonor della religione di Gesù Cri- 
sto mortificazion della chiesa ! E poi ve l’ avrete a 
male , se dico , che non meritate il nome di cristiani , 
che antepongo a voi , e son men tristi di voi gli ebrei 
i turchi , gli eretici , che nella loro setta bugiarda 
avviano , e istruiscono i figlj proprii mille volte me- 
glio , che non fate voi altri nella vostra sola , e unica- 
mente vera. 

Ma pongasi fine a questo treno , forse inutile per 
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indegnità mia per durezza altrui. Or dunque scenda la 
mia benediziou paterna sopra di voi piccoli figliuoli, e 
sia benediziou di custodia , e di a (Ira oca mento dal con- 
tagio del mondo. Scenda sopra gli ottimi , e vegliami 
parroclii , che v' hanno istruiti , e sia benedizion di lo- 
de , e di ringraziamento : scenda sopra i vostri genitori , 
e sia benedizione di vigilanza. Scenda in fine sopra tutti 
coloro , che m' ascoltano , c sia quella particolar bene- 
dizione, di cui ciascuno ha bisogno. 
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OMELIA 

Detta ne' pontificali che si tennero nella chiesa 
di S. Biagio in Pergola. 

Ecco o figli carissimi in Gesù Cristo tornata (i) al- 
la primitiva bellezza e all’ antico splendore quest* 
inclita figliuola di Sionne , ecco nuovamente rive- 
stito di gloria e di maestà il Luogo Santo dove un 
giorno, e non è gran tempo, si vide risieder l’abo- 
minio della desolazione , ecco riempiuto e compreso 
un’altra volta da nebbia celeste un tempio, che fu 
già serbatojo di pomi , a usar la frase di Davidde , tu- 
gurio piantato in mezzo a un cocomerajo , a usar l’al- 
tra d’ Isaia. E Veggo già che io vado subito sul pri- 


(i) Allude questa intera orazione alle circostanze 
della chiesa ove fu recitata il dì festivo di S. Biagio 
del 1808. Questa chiesa una volta apparteneva alla 
università poi disciolta de’ fabbricatori di concie in 
Pergola , e soggiaceva alla diocesi di Gubbio. Nella 
passata rivoluzione soffrì lo spoglio d’ ogni cosa e niu- 
no era più che la curasse. 11 R. D. Andrea Renza- 
glia Parroco della vicinissima , e disdicevo! chiesa 
di S. Biagio nella diocesi di Cagli ne ottenne la ces- 
sione , combinato prima fra monsig. vescovo suo , e l’al- 
tro di Gubbio l’affare dc’confini diocesani. Prese quin- 
di subito a ristaurarla e rifornirla del proprio , e la 
condusse a somma decenza. Ora dicesi Chiesa di S. Bia- 
gio ia S. Maria. 
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mo incominciar del discorso a funestar un poco la 
santa allegrezza di questa giornata richiamando all' a- 
nimo vostro e mio la quasi perduta memoria di 
certi tempi degnissimi di dimentiranza , e di anate- 
ma. E veramente pare , che stia poco bene il ritoc- 
care e punger piaga cicatrizzata , peggio poi l’ inne- 
star sul verde alloro il feral cipresso : ma so ben io 
però quanto conferisca al lieto argomento d’ oggi la 
memoria acerba delle passate cose : e sia pur vero 
che l'animo rifugga di ricordarle , è sempre anche vero 
però , che le ombre servono moltissimo alla sporgenza 
e al risalto , che fu sempre un bel rattristarsi e un 
bel piagnere dietro, alle superate calamità , che in fine 
un piloto ricordò sempre volentieri sul lido la vinta 
forza de’ marosi e delle tempeste. §i distenda pur 
dunque 1’ occhio franco allo intorno di queste sante 
mura , e non si tema niente di ricordar que' tempi 
malaugurati, quando nel saDto luogo, ove siamo di- 
votamente raccolti , ci toccò di vedere , com’altra volta 
l’invincibil Giuda Maccabeo vide nel monte di Sionne 
la santificazione deserta , 1' altare contaminato , le porte 
riversate a terra , i virgulti crescenti nel santuario co- 
me in mezzo alla campagna , la supelletile dissipata , 
i sacri armadii vuoti , le cose sante in mani straniere , 
questo tempio in somma divenuto , a usar la frase della 
scrittura , come un uomo ignobile : e già s’ ebbero a 
lacerar per tristezza le vestimeuta , e bisognò versar 
lacrime dirotte, e convenne asperger di cenere il ca- 
po. Ma si gitti un velo di sofferenza cristiana su que- 
sto vitupero , e si svolga subito in meglio il tristo ar- 
gomento. Si dica piuttosto che come ai giorni del ri- 
cordato Maccabeo , così pur a dì nostri un Levita senza 
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macchia , e voi già intendete di chi io mi parli , un 
sacerdote la di cui volontà fu sempre la legge del 
signore , prese qui a mondar le cose sante f e trasse 
fuori del luogo immondo la pietra di contaminazione 
e ristabil) il profanato altare degli olocausti , e san- 
tificò l' atrio , e reintegrò alla maniera di prima i sa- 
cri vasi , l’ unico candelabro , le moltiplici lucerne , i 
veli secreti del tabernacolo , l' odorato aitar degli in- 
censi , la misteriosa mensa de' pani di proposizione. Era 
propriamente nascosto sotto questa valle, e niuno forse 
lo sapea più , era nascosto , io dissi , un fuoco sacro 
divenuto già acqua torbida e fecciosa : surse questo 
nuovo Neemia , e seppe trovarlo , e lo disoterrrò , e 
versollo su queste mura , e ne asperse le cose sante , 
e bastò questo solo , perchè al primo rasserenar del 
cielo si riaccendesse qui fuoco grande, che richiamò 
la meraviglia di tutti. Ed ecco , come io diceva sulle 
prime , nobilmente risorto quest' inclito tempio a nuo- 
va e più bella fortuna , eccolo da chiesa figlia com'era 
prima divenuto chiesa madre de’ popoli, eccolo dimen- 
tico de' suoi passati disastri , eccolo fui quasi per dire 
lieto delle sofierte vicende, come lo sarebbe già, se 
avesse pur sentimento , un grano di senapa, che di- 
venuto albero grande e sovrastante non saprebbe do- 
lersi più d' aver incontrata la corruzione nel scu della 
terra. £ chi avrebbe pensato mai , che oggi in questo 
sauto de’ santi , dove già albergarono la desolazione , 
e il vilipendio , oggi per la prima volta e senz’ altro 
esempio il primo fra’ sacerdoti di questa chiesa , come 
io son già senza volerlo, mettesse piede ed entrasse pon- 
tefice avente in mani il sangue delfi agnello per offe- 
rirlo solennemente a Dio a piacazione e compenso do’ 
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peccati che gì i contaminarono questo sgabello de’ suoi 
piedi , a propiziazione e a merito di coloro , che tanto 
impegno ebbero e tanta sollecitudine di ristabilirlo? 

£ quasi come se a questo reintegrato santuario fosse 
poco , nè bastasse piti I’ esser sacro solamente all' in- 
clita Signora , e Imperatrice de’ cicli e della terra , 
ebe sola dopo Dio è capace di riempiere e rallegrare 
il paradiso , ella stessa volle per quanto parati , e co- 
mandò , che qua venisse e sotto il medesimo tetto 
prendesse albergo seco lei, e quasi nel medesimo tro- 
no sedesse il valoroso martire e vescovo di Sebaste , 
di cui oggi appnnto facciam qui onorata memoria , 
ed è anzi il primario oggetto della odierna solennità. 
Sarebbe egli mai quel forte armato , che la impareg- 
giabil Donna avesse introdotto qua alla custodia dell'a- 
trio , e al pacifico manteuimeuto d’ ogni sua nuova 
fortuna ? Sia pure arditezza d’ ingegno il supporlo : io 
so per altro che sempre candida come aurora che na- 
sca , sempre bella come la Luna , sempre scelta come 
il Sole, non sempre vuoi poi esser terribile alla ma- 
niera d’esercito schierato in ordine di battaglia. Era 
regina ancb’Ester, e signoreggiava sopra cento ventisette 
provincie : eppure nondimeno si prendeva cara sollecita 
di lei , e quasi per custodirne la persona ogni dì aggi- 
ravasi d’intorno al vestibolo del palazzo il vilipeso fi- 
gliuolo di Giairrc. Ora quest' inclito santo, a cui ren- 
diam gli onori della giornata , da medico eh’ era pri- 
ma Jde’corpi , divenuto vescovo , che vuol poi dir me- 
dico delle anime, in fine poi da vescovo, martire in- 
confusjbilc di Gesù Cristo , quando fu tempo si pro- 
dusse e franco entrò nel cimento , e insultò le pode- 
stà nemiche al cielo , e si prese gioco di Diocleziano 
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e di Agricolao ed ebbe per inezia anzi per guadagno 
il morire , e diede fortemente il sangue , e vinse e 
trionfò. Prima però di salire all’onor della vittoria e 
del trionfo secretamente e ignobilmente visse gran tem- 
po e alloggiò confinato e nascosto in una spelonca del 
monte Argeo. Siamo, per dir così, propriamente al caso 
un altra volta : Ecco poco distante una nuova e di- 
versa spelonca , dove luugamente albergò , finché la 
immortai regina prendendolo quasi per mano , e facen- 
dogli come sicurtà , lo introdusse in questa sede mille 
volte più bella e più dignitosa. 

Io finora vi ho detto cose-, o figli carissimi , atte 
solamente a impegnar la vostra meraviglia e la vostra 
gratitudine insieme : sta bene ora , che ve ne dica più 
confidentemente altre capaci d’interessar eziandio la vo- 
stra religione , e il vostro cuore. Si svolga dunque a 
morale il discorso , che fin qui fu solamente eucari- 
stico e panegirico. Nè io per ciò fare ho bisogno di 
deviar dal l’argomento , anzi neppure d’Uscir fuori colla 
immaginazione da questa chiesa medesima. Altra vol- 
ta, e non son molti giorni, facendo io parole da que- 
sto stesso luogo vi dissi che ogni cristiano è tempio 
di Dio vivo, santuario mille volte più bello e più 
stimabile , che non era il tempio grandioso super- 
bo unico innalzato da Salomone, che ognun di noi 
è altare, ove lo Spirito Santo risiede e fa sua stan- 
za in terra. Io debbo qui oggi ricalcar la medesi- 
ma cosa, e meco già la ricalca sempre meglio 1’ ap- 
postolo , quando dice che ogni cristiano è come fab- 
brica , la quale appoggiata sul fondamento degli ap- 
postoli e de’ profeti , anzi sulla pietra d’ angolo eh' è 
Gesù Cristo, sorge cresce e grandeggia divenendo tem- 
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pio santo di Dio , trono e soggiorno che poco diver- 
sifica dal cielo. 

Orsù adunque ricordate o figliuoli carissimi , qual’ 
era questa chiesa , ove siam raccolti , prima del suo 
reintegro , mirate qual’ 6 divenuta ora. Figura e sim- 
bolo di ciò eh' ella fu una volta siete voi , peccato- 
ri : voi non siete più altrimenti albergo e Trono di 
Dio come pur dovreste essere : lo Spirito Santo non 
abita più in voi : Egli contristossi e sloggiò forse da 
gran tempo addietro. E come potrebbon mai confe- 
derarsi , e come albergar sotto il medesimo tetto 
la malizia c la santità ,la luce e le tenebre, l'Arca 
e Dagone , Cristo e Belial ? E qual consenso , direbbe 
qui l’ appostolo , può mai esserci fra '1 tempio di Dio 
vivo, e gl'idoli morti e bugiardi? Se io potessi spin- 
gere , e lanciar francamente l'occhio dentro le coscienze 
di taluni , e veder cosa siano e cosa facciano adesso 
certi cuori , che furon già e dovrebbon essere santuarii 
della divinità in terra . . . Dio immortale ! Che cosa 
non vedrei mai ? Vedrei templi sordidi sfigurati ese- 
crati minacciami rovina , e questo sarebbe poco : Ve- 
drei templi sulle fondamenta de' quali, al dir dell’ ap- 
postolo , si è preteso di sopraedificar l'oro 1’ argento le 
pietre preziose il legno il fieno la stoppia , e ogn'altra 
cosa inserviente al pascolo delle fiamme , e sarebbe 
poco ancor questo : vedrei tutte quelle abominazioni , 
che rivelò nn giorno Iddio ad Ezecchiello nel tem- 
pio, dov’egli vide, e ne pianse amaramente , vide di- 
pinti allo intorno delle mura gli sporchi disegni de' ret- 
tili e degli animali, e vergognose immagini di tutti gl’idoli 
della casa d’ Israello , vide incensieri sacrileghi e fe- 
mine piangenti Adone e uomini sul vestibolo colle spalle 
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rivolte all' altare adoranti il Sole. Altrettante cose ve- 
drei io pure adesso , e vedrei . . . dovrò poi dirlo ? Lo 
dirò coll* appostolo , vedrei le membra di Gesii Cri- 
sto , che son già tempii di Dio in terra , divenute 
membra sacrileghe di meretrice. Oh i bei santuarii 
che son codesti , griderei alto ! Belle chiese ove già 
lo Spirito Santo non abita più, ove sente quasi pen- 
timento , e vergogna d’ aver abitato una volta ! Non 
chiese , io dico , ma spelonche , non alberghi di Dio , 
ma abitazioni degli uomini , non argomenti di pietà , 
ma vituperi di religione. E che dovrem poi finalmente 
pronosticarne ? Vedete , dissero un giorno i discepoli a 
Gesù Cristo additandogli il tempio , vedete o mae- 
stro qui queste pietre e questa struttura ? Le veggo , 
rispose, ma sappiate, che fra non molto questo mede- 
simo tempio sarà vilmente riversato a terra , ne pie- 
tra, sola rimarrà più sovr’altra pietra compagna. E chi 
sono poi in fine coloro, de’ quali parlo, e ai quali ac- 
comodo queste disonorate allegorie ? Son que’ cristiani 
sgraziati , e purtroppo son molti e sono presso che in- 
nnmerabili , e son dapertutto, e sono forse ancor qui, 
son que’ cristiani io dissi , che degeneranti dalla loro 
condizione celeste niun rapporto vogliono aver più col 
cielo , e niente più che far con Dio , anzi niun altro 
Dio conoscono e stimano più, che Venere e Bacco, 
Asmodeo e Leviatan e carne e ventre e gioco e inte- 
resse e concupiscenza e mondo. Oh ve ne ha pur tante 
di queste chiese profanate desolate disonorate dal tur- 
pe alloggio di queste divinità mentitrici e straniere , 
dalla infamia di sentimenti , e di azioni indegne dì 
un cristiano! Oh son pur molte specialmente oggi le al- 
tre , dove ha preso a risiedere e a spacciarla da nume 
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quel figlio di perdizione , che al dir dell'apostolo, s'in- 
nalza contro tutto ciò che chiamasi e onorasi Dio ! Di- 
stendete un occhio di mortificazione o figli carissimi 
sulla faccia del cristianesimo , c vedete cosa" son divenuti 
i cristiani d’ oggidì], e come vivono e come operano e 
come pensano e come parlano c come vestono. Os- 
servategli specialmente in questi giorni coutrasegnati 
dalla licenza e dal libertinaggio de* baccanali proprii 
un di del gentilesimo : entrate, ue'teatri nelle sale da 
ballo ne’ ridotti nelle taverne , osservate i rigidi pro- 
fessori di una religione fondata tutta quanta è sul di- 
sprezzo delle terrene cose , sulla mortificazione e sulla 
croce : fissate loro in faccia gli occlij , trovate in essi 
se potete , una impronta sola di cristianesimo , dite se 
vi dà 1'auimo ,, Costoro son figliuoli e seguaci di Gesù 
Cristo: eglino son chiese c abitazioni dello Spirito Santo ,, 
Ma che cosa adunque dovran far mai codeste chiese 
vili prostituite ? lo vel dico subito : debbono rialzarsi 
e riabellirsi alla maniera che ha fatto questa , ove sia- 
mo ora pietosamente raccolti. E non v’è altro com- 
penso , e non accade lusingarsi 0 presumere , che fab- 
briche disonorate e pietre sante disperse e fuori di luo- 
go possan entrar mai nella costruzione di quel tempio 
eterno indefettibile, ove siamo aspettati a vivere perpetua- 
mente in seno , dirò quasi , della divinità. Bisogna par 
in ultimo ristorarle queste fabbriche , bisogna ricon- 
giungerle queste pietre , • bisogna ripurgare e mondar 
questo interno santuario contaminato , ed esecrato. E 
per far ciò non importano neppur tre giorni, pochi mo- 
menti per dir così bastano a richiamar ivi Io Spirito 
Santo , e farlo divenir trono un'altra volta di sua so- 
vrana residenza : ma voglion esser momenti decisi, ma 
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voglion esser momenti colti subito al primo invitar della 
grazia , ma voglion esser momenti , che ripieghino il 
cuore in meglio , e lo faccian divenir tutt' altro cnore 
da quel eh’ era innanzi. 

E propriamente nel cuor degli uomini , dove alza 
trono di sua residenza Iddio : ivi è quell’intimo san- 
tuario , dove il sovrano Pontefice de’ beni futuri avente 
in mani il suo proprio sangue entra una sola volta , 
onde fermarvisi sempre, e non ripartirne mai più. Ivi 
entra, ivi si stabilisce, sol che trovi il cuor piegato, 
c mansuetamente sottomesso alla rivelazion della Fe- 
de , corredato dalla Speranza , animato e compreso 
dalla Carità, eh’ è quel sentimento costante d’amore, 
che ci affeziona a Dio , e ci fa antepor Lui a qual- 
sivoglia cosa. E in quanti cuori poi trova Egli adesso 
queste virtù? Oh la Fede dilettissimi figliuoli in Gesù 
Cristo. . . . oh la fede languida de’ giorni nostri 1 E 
fosse pur in taluni solamente languida ! E sul fon- 
damento manchevole di una fede o dubbiosa o morta 
quale c quanta speranza può mai sorger nel cuore , 
che non sia arditezza , e presunzione ? E come amerà 
Dio colui , che a stento lo crede ? Come lo preferirà 
a ogni terrena cosa un tale, a cui il mondo basti , e 
Iddio non basti ? Sermon fedele e degnissimo d’ascol- 
to c di ricevimento , direbbe 1' Appostolo : L’ uomo 
al primo nascere divenne tempio di Dio per la sola 
infusione di queste tre virtù discese propriamente dal 
Cielo : L uom degenerato non può risorgere, nè tornar 
nuovamente ad esser tale se non se per la ricupera di 
queste virtù medesime. 

O Martire Santissimo , di cui oggi qui solenniz- 
ziamo la venerata memoria , voi cadete già troppo 1»- 
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ne in acconcio dell’ argomento. Io ragiono di fede , io 
parlo di speranza cristiana , io discorro di amore , e 
facon già queste le virtù indeclinabili che santificarono 
il vostro vivere , c il vostro morire. O invincil soldato 
della Religione , che siete oggi la nostra allegrezza , voi 
ce le impetrate graziosamente da Dio queste virtù , 
che valgon sole a condizionare il cristiano , che solo 
posson condurlo a salvamento : e sieno le fide compa- 
gne che sorreggan sempre la nostra vita , e sieno le 
grazie inseparabili , che santifichino la nostra morte. 

Se come voi non sarem martiri , dobbiam però sempre 
esser pronti a divenirlo come voi. Ma e dove sono 
ite mai adesso queste virtù , alla di cui ombra i mar- 
tiri crebbero , dove , io griderei oggi per enfasi e per 
concitazione di zelo , e dove sono ite queste virtù esuli 
quasi e bandeggiate dal mondo ? O Testimone incon- 
fusibile di Gesù Cristo, mirate i giorni cattivi e fec- 
ciosi che ci son toccati a vivere ! Eglino son ben di- 
versi da que* giorni d’oro che viveste voi. Dall' alto 
de’ Cieli , ove regnate adesso con Dio , stendete un oc- 
chio di protezione sui popoli di conquista, sul popolo 
immenso de’ cristiani degenerati e traviati. O medico che 
il foste un dì anche de' corpi, siatelo adesso più special - 
mente delle anime. E non trattasi già di spine nemiche 
della vita , che attraversin forse la gola soltanto degli 
uomini: già sta bene che gli difendiate ancor da que- 
ste : ma trattasi adesso di spine infinitamente peggiori , 
e son quelle che profetizzò già l’ enfatico Isaia quando V 

ne’ luoghi, ove prima erano mille viti e che in ad- 
dietro servivano al pascolo de’ bovi pacifici e al cal- 
pestìo delle pecore mansuete , vide sorgere uno smisu- 
rato paese di bronchi; e triboli, e son le altre delle 
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quali intese il Salvatore allorché disse , che spine so- 
verchiatrici malignamente tentavano di sofiocar la buo- 
na semenza, che l'uomo parabolico aveva gittata sul cam- 
po. Eccolo questo campo del cristianesimo , voi ap- 
pena Io raffigurate più. Oh potesse sopra tutti gli uo- 
mini discendere , oh potesse almen discendere sopra 
di noi, che siam qui adunati per farvi onore, quello 
spirito che vi animò e vi condusse finalmente ad es- 
ser martire incomparabile! Deh alzate 1* invitto capo 
dal fondo di quell’altare ove ucciso dormite aspet- 
tando il tempo delle vendette , e insieme al vostro 
meschiando il sangue di quel divino agnello, di cui 
fra poco io andrò a bagnar quest’ intimo Santuario 
offeritelo a Dio per noi. Offeritelo in .'special maniera 
per quegl, avventurati e sceltissimi uomini zelatori 
del Tempio Santo, che o colla facilità delle conces- 
sioni o colla generosità del dispendio influirono così 
bene al reintegro di questo domicilio ora vostro, e 
stanno già qui presenti , e a gran diritto si compis- 
cono della odierna solennità. Noi ricorderem sempre 
questa lietissima giornata : io più degli altri la ricor- 
derò che senza volerlo ho contribuito a farla esser più 
lieta: tutti la ricorderem meglio se avverrà, che ci 
graziate oggi per sempre della vostra protezione. O Mar- 
nre, o Vescovo, o Protettore o Medico! Noi siam 
cristiani, noi siam figli, noi siam per buona sorte cli- 
emoli, noi siamo per {sventura malati. Sosteneteci dt- 
iendeteci risanateci : Voi lo potete, voi lo dovete, siam 
vostri : noi vi rendiam gli onori che vi si convengo- 
no , noi v’abbiam collocato in que.ta splendidissima 
stanza : noi abbiatn delle ragioni sul vostro patroci- 
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ALLOCUZIONE 

Tenuta nell' Eremo di Monte Corona in circostanti* 
di ricevere la profession religiosa del P. I). Gio. 

Gualberto Monaco Eremita Camaldolese 
l'anno i8aG. 

Bella. , e delicata compiacenza per un vescovo , ma 
insieme però tacito , e gravissimo rimprovero per me, 
che sono il minimo , e il peggior de’ vescovi , lo stare in 
mezzo a un concilio di giusti ! Bell'onore ina secreta con- 
fusione al tempo stesso il dover parlare , come fo questa 
mattina, a una congregazione di santi ! Se il rigettato 
Sanile divenne profeta ancli'esso , sol perchè trovossi senza 
volerlo, e senza cercarlo in mezzo a un drappello di 
profeti : se l’ingiustissimo Caifas profetizzò sol perchè si 
dette la combinazione che era pontefice di quell’ anno , 
sarebbe forse delirio , o insipienza , che mi arrogassi il 
merito di profetizzare anch’io , oggi che sono in mezzo 
a gente assai più santa , che non erano i Profeti anima- 
tori dell’estro di Saulle , io che altrove essendo pontefice 
investito di un sacerdozio eterno , vado ad esser qnì co- 
me il pontefice di questi giorni soli ? Ma io mi guarde- 
rò bene dal far manifeste , e palesi oggi le mie profezie 
per riserbo , per convenienza , e per paura forse di ve- 
der delle false assunzioni , e d#lle dejezioni ugualmente 
false : quindi mi ristringerò a profetizzare secretamente 
fra me , e me. Ora io son qui in mezzo al deserto , e 
in compagnia vostra , o venerabili figli , anzi fratelli. 
Dissimulo per modestia e scordo la ragione ebe mi ha 
condotto , c spinto a venir quassù : ragion che risulta , 
c cade a troppo onor mio , onor perciò che dimentico , 
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e lascio indietro assai volentieri. Son nel deserto , ma 
deserto però ove non è asprezza o tortuosità di strade , 
ma direzione , e pianura soltanto : deserto ove libera- 
mente spazia e signoreggia quasi come in un terreu na- 
tivo , e proprio la squallida e magra penitenza : deserto 
ove non incontrasi uomo alcuno mollemente vestito del 
genere di coloro, che abitano le case dei re, ma soltanto 
profeti , e qualche cosa di più che Profeti : deserto in fine 
dove seppur veggonsi canne agitate dal vento , non è 
tanto debolezza loro il lasciarsi sconvolgere , che non sia 
molto più forza del soffio , cui sembri doversi prestar per 
ragione e per necessità. Dissi male deserto , avrei dovuto 
dir Sinai e Taborre , ma Sinai di placidezza e quie- 
te, ove per accreditare e sostener la legge non vi è 
bisogno di tuoni , e di folgori , alla di cni sommità non 
giungono le meteore della sotto posta valle (1), o nebbie 
sole al più : perocché in ultimo non è valle sacrilega dove 
il popolo sia sorto a crapolare e a giocare, molto me- 
no poi a conformarsi un vitello d'oro, e a gittarglisi a 
piedi in atteggiamento di adorazione , come altra volta 
Israello. Taborre , io dicea , dove non vidi che Cristo, 
e i suoi discepoli. O Taborre montagna di coagulo , e di 
grassezza , io vorrei pur se mi fosse lecito piantar sulle 
tue cime tre tabernacoli , a condizione die uno servisse 
per me ! L’altro di potea forse rinfacciarmisi come all’ 
Apostolo S. Pietro , che non sapessi neppur io cosa mi di- 


(i) Si allude all’ ospizio del Sacro Eremo , posto a 
piè di M. Corona, già occasione di dispareri tra i Mo- 
naci , e oggetto della visita. 

Tom. X. 
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I cessi (ij oggi so ben quel che voglio ,e quel die dico. Dico 

( - e voglio il tabernacolo de'vi venti , ma non saprei volere 

v perchè noi merito , l'altro tabernacolo deciso e perento- 

rio eh’ ebbero , ed ottennero il santo vescovo Malachia in 
Cislclio , e il dottor Angelico in fossa nuova. Ogni mia 
virtù adunque, si restrigne a desiderar di vivere anche 
con abbiezione , ma vivere nelle case di Dio , piuttosto 
che allogiar deliziosamente nelle tende dei peccatori. 

I‘ carissimo in Gesù Cristo , voi che siete il 
primo e solo motivo dell’ odierna solennità , voi tacita- 
mente , e delicatamente mi rimproverate : voi mori- 
ste , nascondendo , a usar l'espressione dell’ apostolo , la 
vostra vita con Gesù Cristo in Dio. Dissi male moriste : 
avrei dovuto dir tornaste a morire, (a) Bella morte, morte 
sicura e non sospetta di colui , che dopo essersi un giorno 
provato a morire , torna volentieri per scelta a morire un 
altro giorno , dopo essere stato quasi arbitro di non rimori- 
re mai più. Oh voi sì che a svolger le parole dell’ apo- 
stolo stesso in senso contrario lungi dal desiderar di spo- 
gliarvi , deliberaste anzi di rivestirvi , onde assorbir dalla 
vostra vita tutto quel che poteva esservi di mortale! oh 
voi sì che a usar le frasi del vangelo siete veramente 
atto al regno di Dio , perchè avendo messo mano all’ a- 
iatro, e potendo forse sol che aveste volato, rivolger 
1 occhio indietro, e pentirvi , non Io avete fatto ! Beato 
voi che essendo stato chiamato graziosamente alle nozze 


(i) Monsignore pochi dì innanzi avea sofferta gravis- 
sima febbre con delirio. 

(’i) Il candidato fu per nove anni Monaco Professo 
tra i Certosini. 
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dell’ agnello vi prestaste subito e riteneste il desiderio , 
e l'impegno delle nozze anche a nozze finite ! Ma sape- 
vate bene , che nozze di questa maniera non conoscon 
nè limitazion di tempo nè circoscrizion di luogo , e che 
nelle case di Dio vi son molte e svariate mansioni : al 
primo socchiudersi d'uua apresi l'altra. . . Oh son 
pur deliziose , parmi che diciate adesso fra voi , e voi , 
son pur amabili le vostre case o Dio delle virtù ! L'a- 
nima mia languisce, c vien meno per l'impeto e per lo 
desiderio de’ vostri tabernacoli. Il mio cuore , la mia car- 
ne stessa esultano e brillano quasi per l'allegrezza , per 

10 trasporto verso il Dio vivo. Ecco che il passero irre- 
quieto ha trovato un asilo di sicurezza , la Tortora pau- 
rosa un nido, ove adagiare, e arrancare i figli: asilo 
e nido sono i vostri santi altari o Dio della forza , mio 
Dìo , mio re. Beati coloro che soggiornano nella vostra 
casa : eglino son sicuri di adorarvi e lodarvi per tutto 
rinterminabile avvenire de’ secoli eterni. . . O Colomba 
die io oggi voglio riguardarvi e trattarvi come tale , voi 
foste già altra volta nell’ arca della preservazione : a- 
cque sterminatrici inondarono il mondo , cessò il dilu- 
vio, usciste , non trovaste dove fermare il piede , rientra- 
ste con un ramo di pacifico ulivo in bocca. Questa è 
l'arca di nuova scelta , sarebbe mai che fossi io l'ulivo ? 
Ma no , che quest'arca non ne abbisogna , ne abbisogna 

11 mondo , e il Mondo non è qui. 

O mondo , o profani , o cattivi io vi vorrei tutti pre- 
senti a questo spettacolo , spettacolo degno di Dio , e degli 
angeli. Guardate , io vorrei dire fra compassione e collera, 
guardate questo giovane uomo , guardate questi venti- 
quattro seniori , che dì e notte si prostrano dinnanzi 
all' agnello , ed oggi fan plauso a chi domandò e im- 
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petrò d'associarsi con loro. S) , voi rispondereste , uomini 
da nulla , gli conosciam bene , gli deridiamo , gli ri- 
guardiatn come inezie , e come improperj , la loro vita 
è fatuità , il loro termine sarà disonore. Miserabili ! non 
parlerete sempre cosi : mirategli ora , che poi torne- 
rete a rimirarli un'altra volta , quando inutilmente avre- 
te occhj migliori. E come, direte, ma sarà vano il 
dirlo, e come mai costoro son al presente computati tra i 
figli di Dio , e la beatitudine de' santi forma la loro in- 
terminabile eredità ? Dunque eglino la indovinarono , 
noi la sbagliammo ? ma si che la sbagliaste per vostra 
immensa sfortuna : se vi fosse più dato il farlo, gl* imi- 
tereste ? O venerabili fratelli , anzi piuttosto padri , 
voi che volgeste di buon'ora le spalle al mondo, e la- 
sciaste ogni cosa per seguir Gesù Cristo , sarete pro- 
priamente Voi che maestosamente un dì sedendo sulle 
dodici sedie giudicherete costoro. 

Figlio carissimo che dietro all’ odore de’ loro un- 
guenti veniste quassù , e veniste quasi all’ undecima ora , 
non perchè forse in addietro abbiate volato farla da ne- 
ghittoso , ma perchè niuno fin qui vi sollecitò e chiamò , nò 
vi fu dato di venir prima , ecco il campo ecco il deserto 
ecco l'eremo , ecco qui molti modelli di penitenza e di 
santità. Eglino vi precedettero , eglino vi faran la stra- 
da , eglino vi agginngeran forza e stimolo coll’esempio , 
che può tanto sul cuor degli nomini. Siate frattanto e- 
mulator loro che sarete presto loro compagno , e loro 
simile , e voi stesso diverrete insegnamento pratico a 
quelli , che succederanno dopo di voi. Venite adunque 
al deserto , entrate : ecco il campo , dove voi sapendo 
esser nascosto un tesoro , lasciaste tutto , vendeste tutto , 
per comperarlo. Ma prima di entrar prigioniero di Ge- 
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sù Cristo , stendete l'occhio sprezza tore su quelle acque 
orgogliose che inondano e desolano il mondo , e dite lo- 
ro coll’animosità di chi non sa più temere,, acque che fate 
tanto scempio , voi non siete buone a intimorirmi , io 
son dentro l’arca di salvezza e di scampo , arca tanto 
più sicura quanto che sollevata quasi per man di Dio 
sui monti d'Armenia „ Gittatevi poscia a piedi di questi 
uomini segnati in fronte col carattere del Dio viven- 
te ne’ secoli de’secoli , e dite loro „ Noi siam divenuti 
oggi compagni di viaggio nel deserto di Sin , marcierem 
dunque di concerto verso la terra promessa ,, Oh ! 
fortunatissimi viaggiatori ! e perchè non mi è (lato d’es- 
ser io pure compagno vostro nel gran cammino ? 
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DISCORSO 

Per lo rivestimento de' P. M. Osservanti di Pergola 
Giurisditione di Nonantola : Vanno 181S. 

La luce tratta fuori dal sen delle tenebre com' altra 
volta sull' incominciar del mondo , il miele che nuova- 
mente scaturisce dal teschio fracido di Leon morto come 
ai tempi di Sansone, le fionde distruggitrici de* giganti 
in man de' pastori come ai tempi di Davide , ecco i sa- 
cri enimrai che veggonsi e scotolisi frequentemente a' 
giorni nostri. Una madre sterile improvvisamente ralle- 
grata e arricchita di figli , che non Operava più , o a 
meglio dire una madre a cui furou già da forza nemica 
strappati i figlj dal seno, e che quando meu se lo aspetta 
gli ricupera tutti , e se gli rivede un'altra volta d'intorno 
alla mensa come sorcoli di ulivo che ringiovinisca , o 
quasi pam pani di vite che rimetta , ecco l'espressiva 
e delicata immagine della chiesa presente. Una vi- 
te che il gelo inaridì , e che quando tagliata fi- 
no alle radici pareva che fosse divenuta un di que- 
gli alberi autunnali e doppiamente morti ricordati dall' 
apostolo S. Giuda , e che al comparir poi di migliore sta- 
gione rinasce a nuova vita , e germoglia e prospera alla 
maniera d'una volta , e nuovamente rampica e spigoe 
al cielo i suoi tralci più rigogliosi di prima , ecco la 
immagine • il simbolo di tanti rialzamenti e di tanta glo- 
ria che oggi vediamo da per tutto co' nostri occhi medesi- 
mi , con quegli occhi lagrimosi che furono già costretti a 
veder per lo addietro tanta depressione e tanto vilipen- 
dio : ecco a dirla in altro modo , vivacissime fontane che 
risalgono al cielo e fanno la delizia de' principi e l'onor 
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de’ giardini, dopo aver lungamente strisciato fra le rive 
fangose del campo a servigio e bevanda degli animali. 
O madre , io grido , giacché in fine poi la più tenera e 
la più fidata delle immagini è questa , o madre dissi , 
tu già vai ricuperando a poco a poco i perduti figli di 
prima. E non parlo nò di te 0 Agar , che là sul monte 
Sina generasti bensì figli ancor tu , ma figli schiavi pari 
tuoi , ma figli che poi irreparabilmente perdesti , fi- 
gli che non avresti potuto ritener mai , figli in ulti- 
mo che teco furono vituperosamente cacciati fuori della 
casa di Abramo a cui non appartenevano. Parlo di 
te sola o Gerusalemme madre nostra , madre privile- 
giata che generasti sempre figli di ripromessione e di 
sicurezza , figli che posson ben talvolta per un qualche 
tratto di tempo essere sbanditi dalla casa paterna esuli 
e profughi , ma che ritengon sempre però un imprescrit- 
tibil diritto di rientrarvi , e in ultimo già rientrano sem- 
pre, figli liberi io dico di quella libertà, che fu una ri- 
compra e nn dono di Gesù Cristo. Parlo finalmente 
di te avventurata donna di Nairn , a cui un di il Sal- 
vatore quando fu in piacer suo di visitare e consolar il 
popolo , tocco di compassion disse „ Donna non voler 
piagnere , ricupererai il figlio che ti rubò la morte „ e 
disse al figlio cadavere,, Alzati su che io tei comando, 
rivivi e torna come prima fralle braccia di tua madre. ,, 
E che vuoi dir tutto ciò? Appena v’è bisogno di ri- 
spondere. Vuoi dire che cessarono una volta e pre- 
cipitaronsi nella sterminata voragine della eternità per 
non ricomparir mai più gli anni sporchi e vergo- 
gnosi del riversamento dell’ ingarbuglio del disor- 
dine dello sterminio del sangue della morte e sot- 
tentrarono finalménte quegli della tranquillità dell' 
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abbondanza dell' allegrezza della vita delle trasfigu- 
razioni de' trapassi delle racconciature , per dir così. 
Ogni cosa ha il suo tempo , tornerebbe anche oggi a 
gridar Salomone come una volta : v' è il tempo di di- 
strugger gli nomini colla gnerra , v’è l’altro di fargli dor- 
mire in pace ciascuno sotto la sua vite e sotto il suo fico 
come il popolo d’Israele ne’ lieti giorni di questo re , e 
come ora tulli noi e ultimamente ancor voi sotto la sacra 
e pacifica ombra del nuovo Salomone de' giorni nostri 
assai più lieti di quelli : v’ è il tempo adunque di pia- 
gnere , e si è già pianto moltissimo , v'è quel di ridere , 
e s’incomincia a ridere : v'è il tempo di distruggere , e 
si è distrutto ancor troppo v'è quel di raccomodare , 
e andiam già raccomodando alla meglio : v’è il tempo 
di disperdere , e furono già i magistrati del secolo che 
dispersero , v’è il tempo di raccogliere , e sou quegli del- 
la chiesa che raccolgono. Andarmi già sempre così le 
faccende di quest’ infima terra , e così andran sempre fin- 
ché ci saranno uomini quaggiù , sempre cioè capovol- 
gendo , e sempre alternando fralle rovine e i risorgi- 
menti , fralle allegrezze e il piauto , fra ’1 bene e il male , 
fra ’1 meglio e il peggio , frai magistrati e i magistrati , 
fra ’1 secolo e la chiesa , ma sempre però col trionfo e 
coll’ onor di quest' ultima. 

Ora dunque per riavvicinare un pò meglio le im- 
magini , e le idee alle circostanze nostre , sull’ incomiii- 
ciar del mondo le tenebre coprivano la faccia dell' abis- 
so : improvvisamente comandò il creatore, che fosse fatta 
la luce, e la luce fu fatta, che si dividesse dalle te- 
nebre , e fu divisa. 11 mar di Tiberiade sollevossi già un 
dì a tempesta , e fu orgoglioso per qualche tempo : il 
Redentore lungamente dormi in fondo della nave , o al- 
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men parve agli apostoli che dormisse, ma chi tien cura 
del popolo d'Israello non dorme : si riscosse dunque 
dal creduto sonno allorché fu in piacer suo, e gli rim- 
proverò della lor poca fede : comandò ai venti che si 
quietassero e si quietarono , al mar che si abonacciaste 
e si abonacciò , alla tranquillità che prendesse luogo del- 
la tempesta e lo prese. Or ecco io veggo , direbbe qui 
l'estatico S. Giovanni , veggo dunque un ciel nuovo 
e una terra nuova sostituita alla terra vecchia , e al ciel 
vecchio che passarono e non son più ! E non è forse 
oggi un ciel nuovo e una terra nuova questa città , ove 
ha preso nuovamente a riabitare la giustizia di prima ? 
E non è forse lido pacifico e non è dunque spiaggia di 
mare abbonacciato questa stessa chiesa , ove siam raccolti 
in atteggiamento di festa e di tripudio? 

Egli è già più d'un anno che io non per merito ma 
per carattere divenuto quasi un Ezecchiello vado tra- 
scorrendo su queste terre rinovate , su queste spiaggia 
pacifiche, e dove incontro ossa grido ,, fate tripudio e 
festa ossa umiliate: ossa risecche e polverose la voce del 
Signore vi chiama , e vuol prodigiosamente intrometter 
dentro di voi nuovo alito di vita , come altra volta sul 
fango vile allo iucomiuciar del mondo. E già al solo pro- 
nunciar di queste parole piene d’eufasi e d’autorità ho 
veduto sempre sopracrescere sulle incontrate ossa la car- 
ne , distendersi la cute , farsi fra loro un gran movimento 
e scroscio , riavvicinarsi l’un l’altro , e ciascun prendere 
il suo luogo e la sua giuntura. Muovi dai quattro ven- 
ti o spiritò , gridò quasi per bocca mia più volte j! Si- 
gnore e soffia su questi corpi uccisi : soffia e tornino a 
rivivere come prima , e già visser subito , e si rizzaro- 
no in piedi e formarono all’ improviso un popolo di ri- 
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suscitati. E che mai volle indicare quella visione ? Signi- 
ficò presso a poco ciò che diami abbiamo veduto : fu 
già vision delle cose di que’ tempii , ma fu presagio ezian- 
dio delle nostre. Allora fu profezia del ritorno de* giu- 
dei dalla schiavitù , e della riunion di Giuda e d'fsracl- 
h) sotto uno stesso re , fu perciò quasi antiveggenza de’ 
nostri affari. E il mio vaticinar presente fu vaticinio d’uo- 
mo , che non come Ezecchiello , ma come me faceva 
parte della profezia anch' esso. Entro anch’io, come sa- 
pete , fragli uomini risorti , anche le mie ossa giacquero 
lungamente ,edormiron per dir cosi in un sepolcro ari- 
de abiette e quasi disperate del risorgimento in terra: ec- 
cole qui , risorsero anch’ esse queste ossa umiliate ed esul- 
tarono. Io che qui venni a trar fuori de' sepolcri le ossa 
altrui , sono un avanzo di sepolcro anch’ io t rivissero 
perchè rivissi. E non potrebbe ancor dirsi di soprappiù , 
che io fossi stato per carattere e per uffizio quasi quell’ 
arcangiolo ricordato dall’ apostolo, che col comando e 
colla tromba di Dio chiama i trapassati a risorgere ? 

Ora ecco che io proseguendo a farla da profeta, e 
per la prima volta recandomi a questa rinovata Meso- 
potamia , a questa terra , che un fuoco discernitore venu- 
to dal cielo ultimamente benedisse e purificò , veggo 
qui in disparte altro mucchio d’ossa oegligentate mor- 
tificate gittate là alla rinfusa come se non fossero ossa d’uo- 
mini , come sa fosser fango delle piazze , fatte ludibrio 
al piè superbo di certuni , che un di passeggiavano con 
jattanza su queste contrade. Distendo l'occhio meravi- 
gliato sopra di loro , compassionandole non già ma in- 
vidiandole , ma rispettandole , quasi in atteggiamento di 
prenderle in mani e baciarle per riverenza. Mi fermo 
attonito, e improvvisamente ascolto una voce del Signo- 


ao3 

re che ripete propriamente a me oggi ciò che disse al- 
lora ad Ezccchiello,, Credi ta o figlluol dell' uomo , che 
possan risorgere ancor queste altre, ossa ? Solamente voi 
potete saperlo , e dircelo , rispose allora modestamente il 
profeta santo : no che non risorgeranno , dicevau pochi 
giorni fa certi profeti non santi. Ma sì o Signore che risor* 
geranno sicuramente , ho sempre detto io profetizzando 
meglio di tutti : risorgeranno , lo credo : per chi crede , 
diceste voi altra volta rimproverando chi dubitava e te- 
meva , per chi crede non v'è nessuna casa impossibile : 
rivissero le altre, riviveranno ancor queste. E non rivi- 
veranno già solamente allora 'quando al finir del mon- 
do ciascun uomo tornerà ad essere quel che era , come 
sì restrinso Marta a pensar del fratello : riviveranno pro- 
priamente oggi subito , poiché la loro morte non fu mor- 
te decisa e irrimediabile , ma occosion solamente di glo- 
ria di Dio. Lazari veuite fuori. 

E dove andrà mai finalmente a riuscir il discorso d’og- 
gi e dove tanto giro di parole , e tanta allegoria? Jf-oo 
voglio sentirmelo neppur domandare , perchè non ve n’è 
alcun bisogno. Parlan già abbastanza e meglio di ine 
e dicono ogni cosa il luogo dove siamo , la celebrità del- 
la funzione che ci occupa , le persone sacre che ne formano 
l’argomento c il soggetto. Io potrei dunque lasciar anche di 
piu discorrere , e metter mano subito all' aspettata cere- 
monia : ma no , che voglio ancor sopracresccrc uuove 
parole , giacché nom^lieto per se medesimo , e voglioso 
d’ispirar allegrezza agli altri, fu sempre .parlatore. 

Ritorna dunque , o figlj carissimi" in Gesù Cri- 
sto , ritorna oggi alla primitiva bellezza , e all’ anti- 
co onor di prima quest’ inclita casa , questo vi- 
tuperato domicilio di religione e di pietà , ritorna 



ao4 

ad esser santo un luogo dove si vide in questi ulti- 
mi anni risiedere l'abominio della desolazione , e cbe 
la podestà delle tenebre aveva fatto esser serbatojo di 
pomi , a usar la frase di Davidde , tugurio piantato in 
mezzo a un cocomerajo a usar l'altra d'Isaia. E veggo 
già che io vado a funestar un poco la santa allegrezza di 
questa giornata richiamando all'animo vostro e mio l'acer- 
ba memoria di certi tempi degnissimi di oblivione e 
di anatema. Ma tuttavia , se fu sempre un bel rattri- 
starsi , e un bel piangere dietro alle superate calamità , 
si distenda pur 1' occhio franco all' intorno di queste 
mura e non sì tema niente di ricordar qu tempi malau- 
gurati quando nel luogo ove siamo raccolti , ci toccò di 
vedere, come altra volta aU'invincibil Giuda Maccabeo nel 
monte di Sionne la snniificazion deserta, la casa conta- 
minata , il luogo in somma già tabernacolo di gente a- 
doratrice di Dio , divenuto , a usar la frase della scrit- 
tura , quasi come uomo ignobile e plebeo : e bisognò già 
che i sarcerdoti si lacerassero per tristezza le vestimen- 
ta , e versassero lagrime , e si aspergessero di cenere il 
capo. Un forte armato , per seguitare a dir la cosa colle 
frasi evangeliche, l'occnpò, quasi come un vincitor di 
guerra suol prender superbamente una piazza e lo pro- 
fanò e se ue impossessò c sei godette e prese ivi a fare 
stanza pacifica e nel suo sentimento eterna. E così già 
doveva essere , finché non fosse sopravvenuto altr' uom 
più forte di lui. Sopravvenne e lo rispinse , e gli tolse 
di mano la preda , e lo cacciò fnori e lo rimandò indie- 
tro , e gli fece sentir pentimento di esser venuto trop- 
po innanzi. Quest' uom più forte di cui m’intendo, 
giacché il men forte lo sapete, è quel medesimo uomo 
che tanti secoli fa al pontefice di que’ tempi comparve 
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in sogno o visione , quasi in atteggiamento d’ uomo il 
quale colle spalle puntellale avesse fatto riparo e si- 
curtà alla basilica del Laterano , che faceva le viste di 
voler cadere : ma già non era possibile , che cadesse. 
Qualche profano d’allora , qualche più profano de’ gior- 
ni nostri sarebbe trascorso a dire per malignità , che an- 
che Atlante ebbe pretension di sostenere il cielo. Figli ca- 
rissimi , voi già conoscete l’ Atlante sacro di cui parlo : 
parlo di quel Divo famoso, che al di sopra di tutti 
gli altri , era quando visse il più povero il più iner- 
me il più abbietto il più vile nel sentimento di colo- 
ro , che non sanno nè credono , che una debolezza se- 
condo Dio è buona a rispigner tutta quanta la forza 
degli uomini e prendersene giuoco. 

Cd ecco che io ravvicinandomi sempre più alla sa- 
cra odierna cerimonia , vado figurando in cuor mio , 
che Gesù Cristo unico autor d’ogni scampo e d’ogni li- 
bertà come , altra volta per la Samaria e per la Galilea, 
così ora per le nostre contrade , così più specialmente 
oggi per queste , quasi di nuovo riscattate e redente , 
graziosamente trascorra risanando grinfermi , rialza od* 
gli oppressi, consolando le vedove, beneficando tutti , 
ricomponendo insieme le dispersioni d’israello. Fu già 
sempre carattere di questo pacifico liberatore , diceva 
una volta Isaia , il non sapersi giammai indurre a spez- 
zar canne infrante o a finir d’ammorzare lino che fu- 
michi ed agonizzi: fu sempre proprio di lui, disse Da- 
vidde, l’adunar in casa i figli umiliati e dispersi. E a 
me sembra frattanto che rivolgendo oggi su queste con- 
trade nostre gli occhi pietosi e risanatori, e quasi chia- 
mando a rassegna questi figli , gridi come una volta ,, 
E gli altri nove dove sono ? O padre degli uomini , io 
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rispondo, padre che prendete lauta cura di noi , ecco- 
gli qui i nove figli che andate cercando , ecco che io 
oggi ve gli mostro : prendete ancor questi , rialzategli 
adunategli congregategli , fategli nuovamente albergar 
come prima sotto le vostre tende , voi di cui è scritto , 
che sapete far stare insieme uomini di un sol costume 
sotto un medesimo tetto. 

O figli o domestici di Dio o cittadini de' santi che 
siete qui pietosamente raccolti dinanzi a me e che mi 
attorniate e mi fate corona, e servite oggi di spettaco- 
lo al mondo agli angioli agli uomini , finalmente poi 
son venuto a parlar di voi : siete dunque voi que’ no- 
ve figli e domestici del gran padre di famiglia esclosi 
finqui profughi sbandati vituperati, de' quali mi sodo 
inteso di parlare : siete voi , che oggi rientrate in sen 
del padre fra le mura domestiche , donde non usciste 
già fuori come quel tal figlio cattivo ricordato dal van- 
gelo che volle dispettosamente uscirne per mal amo- 
re e per ismania di libertà, eppoi ebbe per bene di po- 
tervi rientrare per grazia , ma ne usciste solo perchè 
ima forza sacrilega irresistibile vi cacciò fuori f e oggi 
tornate alla casa nativa col carattere colle insegne e col- 
la stola dì quel figlio innocente che non ne usci mai. 
Voi siete dunque quella luce , quel miele , quella fion- 
da che io diceva a principio , quell’ ulivo che parve 
arido e rinverdì meglio di prima , quella vite che il ge- 
lo disseccò, e quando meno aspettavasi ricrebbe, quel- 
la fonte che dopo aver lungamente serpeggiato sotter- 
ra, innalza verso il cielo le sue acque non più fan- 
gose ma limpide. 

Uomini privilegiati , sn de’ quali l'onnipotente al 
dir di Davidde stese la man dall' alto de' cieli , e vi 


Digitized by Google 



trasse fuori del mondo e vi prevenne, e vi cercò e vi 
sollecitò , e vi persuase efficacemente a cousecrarvi tutti 
al servigio suo ispirandovi l’eroico disegno di abbracciar 
la vita religiosa e fra le religiose la più mortificata e 
la più povera , dandovi insiem forza di eseguirlo. . . Uo- 
mini che un giorno quando i tempi eran migliori de’ 
nostri , in faccia agli altari professaste e giuraste intera 
annegatone di voi medesimi, e perpetua resistenza a 
tutt i desiderii , a tutte le inclinazioni , a tutti gli sti- 
moli , a tutte le voglie che sapessero di carne e di ter- 
ra. . . Uomini consacrati e sacrificati interamente a Gesù 
Cristo per scelta e per volontà, e crocefissi seco lui di quel- 
la crocifissione di cui parla in mille luoghi il vangelo , e 
percui al dir dell’ apostolo voi siete crocefissi e morti al 
mondo e il mondo a voi , onde non vivete già più altri- 
menu colla vita vostra , ma vive in voi Gesù Cristo : croce- 
fission serafica che imparaste dal vostro inclito e santissimo 
patriarca e modello , vita consepolta , morte mistica che 
professaste e giuraste un di , quando prendendo ad es- 
ser uomini sacri come siete , faceste alleanza perpetua 
con Gesù Cristo. 

Figli carissimi , che oggi propriamente voglio ri- 
guardarvi e trattarvi come tali , perchè in ultimo poi 
oggi vado ad essere quello stromento per cui rinasceste 
quasi un’ altra volta alla vita di prima , figli carissimi 
adunque , io senza volerlo e senza accorgermene ho fat- 
to qui ora il vostro espressivo carattere , e vi ho trat- 
teg ° iati COu < l ue contorni , che vi distinguono : non 
era però questo il primo oggetto del mio discor- 
so , ne ciò che io voleva dir da principio. Siete già ab- 
bastanza coguiti e manifesti in Israello, nè Vera biso- 
gno nessuno dal canto mio di additarvi e ritrattarvi. 
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Volevo dir solamente , avrei dovuto alraen limitarmi a 
dire , che un giorno sceglieste e abbracciaste la croce , 
ansi che vi lasciaste ivi configgere e attaccare con que’ tre 
chiodi perpetui e inamovibili che ognun conosce e sa. 
Parevami di poter aggiugnere che discendeste vera- 
mente un poco da questa croce non per volontà ma 
per violenza d’ uomini cattivi. . . avrei detto male di- 
cendo così : pretesero bensì questi uomini di farvi di- 
scendere , e vi dissero per insnlto come altra volta al 
Redenior moribondo gli Ebrei „ Discendete „ Ma come 
non discese egli , non voleste discendere neppur voi , 
e già non discendeste altrimenti. Discendeste bensì da 
questo Golgota , ove non era concesso il rimaner più , 
e discendeste percotendovi il petto non per vergogna 
ma per intimo rincrescimento , discendeste portando 
seco voi la Croce : foste già sempre , io lo so , ferma- 
mente attaccati alla Croce , viveste sempre di Croce an- 
che fuori del Golgota. E che altro dirò dunque , che 
facciate oggi ? Non dirò già che ritorniate forse un’ al- 
tra volte a riabbracciarla come prima , dirò che tornate 
al Golgota donde partiste e che riportate lassù con voi 
questa Croce medesima contorniate è abbellite di nuo- 
ve sofferenze e di nuove umiliazioni quasi raggi per 
dir così e trofei che la fanno esser più graziosa di pri- 
ma. O figli adunque , eccola ripiantata su questa mon- 
tagna la divina Croce : appressatevi , stringetela infio- 
ratela baciatela , %lla è più propriamente cosa vostra. 

E quindi , come un giorno cantò Davidde , quan- 
do al cessar del contagio ritornò alla sua reggia 
e la dedicò nuovamente ed ivi innalzò a Dio un al- 
tere di riconoscenza e di onore , cantate ancor voi 
colle parole sue e dite „ Noi vi rendiam grazie eterne 
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o padre delle misericordie e Dio di tutta la consola- 
zione , perchè togliendoci fuori dal pericolo non abbiate 
lasciato luogo e tempo ai nostri nemici di rallegrarsi e 
e malignamente trionfare sopra di noi. O Dio unico de’ 
nostri cuori, in mezzo alla tribolazione noi abbiamo 
inalzate e spinte verso di voi le nostre grida , e voi ci 
avete condotti a guarigione. Voi avete ritirate le anime 
nostre da quell’ abbisso , ove altri avrebbon volato con- 
finarci ) voi ci avete tolti fuori da quel profondo , in 
cui vanno a discender sempre coloro che non vi ama- 
no nè vi sieguono. O cuori innocenti e candidi che lo 
amate e siete suoi , venite oggi qui e accompagnateci e 
ajutateci a cantar cantici al Signore , e a celebrar la 
sua memoria piena di rettitudine e di santità. Egli per- 
cuote bensì talvolta gli eletti con una collera di misericor- 
dia , ma questa collera stessa gli fa risorgere a vita più 
bella. Bene spesso la sera si beve una tazza di lacrime , e la 
mattina si gioisce nell’ebrietà di quell’allegrezza ch’ò pro- 
pria de’figli di Dio. Noi già siam polvere vile, ma pur non- 
dimeno voi l’avete, o Signore, graziosamente ascoltata que- 
sta polvere e questa viltà, voi siete stato la nostra protezione 
eia nostra guardia. Voi finalmente avete cambiati e sciolti in 
riso i nostri gemiti, voi avete lacerato il sacco di cui eravam 
rivestiti e cinti , voi ci avete riempiuto il cuore d’innefabil 
dolcezza. In mezzo ai nostri trionfi noi canteremo le vostre 
lodi , nè sentirem più tristezza , ma.lieti e sicuri ci occu- 
peremo incessantemente a rendervi grazie per le innenar- 
rabili misericordie , che avete voluto usare verso di noi. 

Popoli venite meravigliatevi imparate: vengan qui 
adesso coloro che vergognosamente confondono la Reli- 
gion colla politica , la Chiesa col secolo. Venite qui 
tutti , e fate le meraviglie : meravigliatevi di riscon- 
Tom. X. ,4 
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trare oggi qui il vilipendio convertito in trionfo , le 
lagrime cangiate in riso : doveva propriamente esser co- 
ai ! Sappiate, e imparate bene che la religion sola forma/ 
in terra la consolazione e la felicità dell' uomo : ella sola 
pacifica il cuore e lo dirige fra le umane vicende e lo 
imbalsama fra i disgusti della vita : ella sola determina 
e svolge in allegrezza i mali di quaggiù , fossero pur 
immensi , f ossee tutti quegli che abbiam sofferti fìnquì. 
Nè vi è necessità che io più mi dilunghi a parlarvi , e che 
v’insegni niente : mirate questa piccola greggia d’uo- 
mini pietosi , e non v’è bisogno d'altro. Uomini bene- 
detti sorgete , fatevi solamente vedere e basta : lutti ve- 
dendo voi , vedranno schiettezza semplicità disprezzo 
delle terrene cose , amor delle celesti. Dite a tutti col 
vostro eloquentissimo esempio mille volte più stimabile 
d’ogni mio parlare , col vostro contegno col vostro ra- 
tificato sacrificio colla vostra croce nuovamente innal- 
zata e riabellim , che l'unica e sola porzion dell' uomo 
è Iddio , che allora solamente egli è beato quando 
non cerca nè vuol altro quaggiù , salvo che lui , che il 
fango di questo mondo non è degno di nn cuor di- 
stiano , che le cose di quest’infima terra finiscono e pas- 
sano quasi vapor di nebbia al primo esser ferita dal so- 
le , quasi fiume che rapidamente trascorre e va a per- 
dersi nelle sterminate voragini del mare. Dite infine che 
l’entrare per amor suo nella carcere del chiostro è un 
farsi liberi , che il divenir suoi schiavi è un esser figli , 
che il servir Dio è propriamente regnare. 


\ 


Digitized by Google 


SAGGIO EPISTOLARE 

D I 

MONSIGNOR A. CINGARI. 


Digitized by Google 




aiB 

ALCUNE LETTERE SUL GIURAMENTO 
DELL* 1808. 

LETTERA PRIMA 
A Monsieur /’ Evèqu « de Cagli, 

13 ans le courant du mois de J ain , oa au plus tard avant 
le quinte de Jeuillet , vous devés étre rendi! à Milan afin 
d’ y préter entre' les mains de S. A. I. le Vice-Roi le ser- 
ment de fidelità que vous deves à S. M. l’ Emperear des 
francata et Roi d’ Italie votre nouveaa Souverain. 

J’ai l'honneur de vous saluer avec nne haute consi- 
deration. 

Le Marois. 

Ancone le 28 Mai 1808. 

IL Di Monsignor Cingari. 

Ricevo colla lettera di cui V. E. mi onora sotto il 
dì 28 del trascorso mese il comando di recarmi in Mila- 
no a rassegnare i miei doveri in mano di Sua Altezza Im- 
periale. Io vorrei pure che tanto viaggio fosse conciliabile 
colla mia sospettissima salute , e colla manifesta povertà del 
più tenue fra i Vescovi del regno. Ho una ferma lusinga 
in cuore che mi si vorrà usare la clemenza , di cui ho 
propriamente bisogno, e che mi azzarderò di richiedere. 

Ilo 1 ’ onore frattanto di rassegnarmi per sempre con 
immensa venerazione. 

III. Del Cardinal Gabrielli a Mons. Cingari. 

Avendo il S. Padre dopo maturo esame esternato i 
suoi precisi sentimenti, affinchè servano di norma ai Ve- 
scovi , non vi è luogo a modificazioni , ed è preciso do- 
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▼ere di V. S. , come dei suoi Colleghi l' uniformarsi scru- 
polosamente agli ordini del capo della chiesa. 

Tanto posso replicare alla sua in data del i 3 del 
corrente, la quale incomincia — Dalla lettera ~ e con 
stima le auguro dal Signore copiose felicità. 

Roma 16 Giugno 1808. 

IV. Al Viceprefetto di Urbino . 

Tutti comunemente parlano, c tutti ai lodano della 
somma rettitudine , discretezza c bontà d’ animo di Vo- 
stra Signoria lllma : ho diritto di sentirne gli effetti an- 
eli' io. Le ho detto con ogni sincerità di aver avuta ugual- 
mente che gli altri la circolare semplicissima di Roma 
in cui ci si proibisce la gita in Milano : aggiungendo, che 
vogliamo rispettosamente dedurla a S. A. I. Ho assicurati 
cosi i doveri , che mi legano al governo : non assicure- 
rei però altrettanto i rapporti di riverenza che delibo al 
capo della chiesa , se rilasciassi una di lui lettera con- 
fidenziale scritta a direzione de’ Vescovi , lettera che in ma- 
ni di Vostra Sig. lllma , ora cilene ha risaputo il tenore, 
va ad esser superflua, e in mani nostre forma una bf^e di 
contegno. Supplico Vostra Signoria Mima a voler degnare 
di Un suo grazioso riflesso questi miei sentimenti , che 
vanno così bene a comporre i doveri di un vescovo So- 
no sempre più ec. 

Cagli 22 Giugno 1P08. 

V. Allo stessa- 
lo non veggo di meritare il rimprovero , clic ricevo 
col venerato foglio di Vostra Signoria 1 1 1 ili a dato il di 28. 
delio-scorso mese, ma pervenutomi solamente 1' ultimo or- 
dinario. La supplico a ricordarsi fra tant’ altre gravissi- 
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me cose che l’occupano , ancor questa piccolissima : che i o 
cioè il dì 22 accusai senza dissimulazione il noto dispaccio, 
e le ne dissi il tenore, e le manifestai, che io medesimo 
voleva dedurlo a S. A. I. ciocché mi trovo già di aver 
fatto ; in conseguenza di che venni a conchiudere che giu- 
dicavo superflua la consegna. Ella favorì di dire al mio 
messo, che non v’era altra risposta, ed io ebbi così l’af. 
fare come finito. Ora mi duole di vederlo riassunto e 
tanto più gravemente mi duole quanto che Ella mi dice 
adesso, che altri Vescovi si sono prestati, ed io non son 
più al caso di seguirne f autorevole esempio , come do- 
vrei, perocché in questo frattempo m’è sembrata cosa buo- 
na il lacerare ogni carta di Roma. Se questa è colpa io 
confesso d'averla commessa, ma non mi par colpa. Col- 
pa grande sarebbe se io avessi dissimulata qualche cosa 
al governo , ma così lungi dal dissimular niente torno a 
dire che ho dedotto già ogni cosa in Milano, nel che prego 
Vostra Signoria lllma a voler riscontrare buona fede piut- 
tòsto o fors' anche irriflession sola , ma non cattivo ani- 
mo sicuramente. 

Cagli 4 Luglio 1808. 

VL Al ministro pel culto. 

Sieguo anch’ io 1 ’ esempio degli altri vescovi resi- 
denti in queste nuove provincie aggregate al regno, , e ad 
imitazion loro vengo a portar rispettosamente al trono 
di S. A. I. per mezzo dell’ Eccellenza vostra una inge- 
nua significazione delle cose nostre. Egli è sempre un bel 
presentarsi a tanto principe, e il prescntarglisi quasi in- 
dotto per mano da tanto ministro. Ma essendo io già il 
più tenue e il più abbietto fra’ vescovi , sta bene , che 
senza aggiugner gran cosa del proprio, mi riferisca a 
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ciò , che altri sapranno meglio , e più gravemente de- 
durre, e che mi valga così di sentimenti 'presi come in 
prestito da loro. Senonchè appena abbiam bisogno di 
esporre cose , che sono già fin da quest’ ora manifestissi- 
me , e a sua Altezza , e all’ Eccellenza vostra , e quasi 
andrebbon terminate, se non fosse luogo a temersi che 
la dissimulazione potesse fare entrar forse il governo in 
sospicione d’ altra cosa , che non è. L’ invilo stringente 
che tutti abbiamo avuto di recarci costì sulla metà del 
mese , che s'incammina, sarebbe in altra circostanza onor 
grandissimo per tutti : ma nella situazione , in cui ci tro- 
viamo , questa stessa cosa forma la maggior nostra inquie- 
tudine. Noi non sapremmo conciliar mai coi rapporti in- 
violabili , che ci legano al capo della chiesa nè il giura- 
mento, che dovremmo prestare venendo , nè alcune altre 
cose che toccano presentemente il culto e il reggimento 
ecclesiastico , come lo compongono assai bene gli altri 
vescovi del Regno in grazia del concordato italico base 
per loro di condotta , e regola conciliatrice della sommis- 
sione , che i vescovi debbono all’ una e all’ altra pode- 
stà , ma base insieme e regola che presentemente manca 
a noi , senza che bisogni dir’ altro dì più. Dobbiamo già 
essere per religion sottomessi al nuovo comando , a cui ci 
ha soggettali la provvidenza , e lo saremo , ma questa stes- 
sa religione però vuole , che dove trattasi di affari riguar- 
danti lei , si senta e si ubbidisca alla direzione del primo 
pastore. Situati' così fra l'uno e l'altro dovere noi siamo 
propriamente necessitati di prendere un certo tal qual 
carattere di passività , che solo frattanto può mettere in 
salvo i nostri doppj rapporti. Egli è questo 1' unico com- 
penso , che sia nelle mani nostre : e siam ben lontani dal 
credere che la religione dell’ ottimo sovrano possa e voglia 


a»7 

formarcene una colpa. Colpa sarebbe innanzi a lui, se forse 
per servir lui , arrivassimo a poter dementire il carat- 
tere sacro di pastori subordinati. Ma però anche in 
questo stato di passività noi potvem conservare nell’ ani- 
mo e nelle azioni tutti que’ sentimenti che convengono 
a tanto Principe , dovremo per Religione fermentarli nei 
popoli , sapremo esser fedeli anche senza giurarlo , e sot- 
tometterci alle leggi senza violazion di coscienza. Prego 
Iddio , che sieno riconosciuti degni d'ascolto questi mo- 
tivi di religione , non perchè miei solamente , ma per- 
chè sostenuti dalla ossequiosa e grave rimostranza di tanti 
altri prelati ragguardevoli , ai quali vado così a congiun- 
germi di sentimenti. E con etc. 

Cagli 14 Luglio 1808. 

VII. Il ministro per il culto 
a Monsig. Cingaci. 

Da cotesta ragguardevole commissione di governo 
le saranuo communicati in esteso i miei sensi circa il ri- 
fiuto del giuramento da essa lei dichiarato in obbedienza 
agli ordini poulificj. 

Il tenore delle Istruzioni 22. Maggio , coerentemente 
alle quali è dettata la circolare 8. Giugno p. p. non la- 
scia luogo a dubitare , che il divieto del giuramento non 
siasi fatto ai prelati ed ai popoli supposti sudditi tutta- 
via del sovrano temporale di Roma, ond’è conseguenza 
che chiunque si creda obbligato ad obbedire ordini tali , 
si dichiari suddito di quel sovrano , e protesti contro la 
sovranità di Napoleone il Grande. 

Ella vedrà quindi in quale partito vada ad impe* 
gnarsi persistendo in questo rifiuto e di quale colpa si 
renderebbe reo presso di S. M. Imperiale , e Reale. 
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Ho 1 ' onore di protestare a monsignore ia mia di- 
stinta considerazione. 

Bovara. 

Milano il 9 Luglio 1808. 

Vili, stl Signor Ministro per il Culto. 

£ stala propriamente una trafittura per me e già cre- 
do anche per tanti altri miei colleghi il rilevar dal di- 
spaccio di vostra eccellenza del di 8 ultimamente scorso 
al numero 7293 comunicatomi dalla ragguardevole com- 
missione del governo, il rilevare , dissi, che il mio e l'al- 
trui rifiuto del giuramento anziché essere considerato co- 
me una ossequiosa e filiale adesione ai voleri del pastor 
supremo e capo universale della chiesa , sia stato preso 
piuttosto come una dichiarazione tacita di conservata sud- 
ditanza verso di lui nella sua aggiunta qualità di principe 
temporale , come una protesta di fatto contro la sovra- 
nità di Napoleone il Grande. Voglio facilmente credere, 
che ogni vescovo abbia osservate le debite misure nello 
scrìvere: se ciò non fosse andrebbono assai bene le rifles- 
sioni , che fa nel di lei dispaccio vostra eccellenza : io 
sicuramente dalla parte mia nel rivolgermi , che ho fatto 
a lei , non bo scrupolo d’aver lasciata trascorrere dalla 
penna espressione nissuna capace di significar questo. È 
impossibile l'itnraaginare , o sospettar solo , che S. M. 
voglia trovar delitto 0 colpa nella conformazione dei Ve- 
scovi al Papa in affari religiosi, e punirli solo perchè ser- 
vono alle direzioni del primo, e sommo fra pastori: che 
se vuol forse come fa temere la di lei lettera, considerar- 
ci e trattarci a guisa di nemici dello stato, io con quella 
fermezza, con cui può e deve un’uomo del mio santo ca- 
rattere , io dico , che noi siamo altrimenti ‘ del che non 
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m'appello a niasun'altro meglio, e con più fiducia , che a 
S- M. medesima, anzi a lui solo, che per un'innesto diffi- 
cilissimo, di cui non v'ha esempio, sa congiungere a tanta 
gloria a quanta niun'altro salì , tanti lumi e tanta mode- 
razione , quant'altri non saprebbe averne mai- Nemici 
punibili saremmo allora solo , quando con parole sospet- 
te o con più sospette azioni dichiarassimo di non voler 
riconoscere la nuova sovranità sua , quando negassimo di 
prestarci dal canto nostro alle leggi dello stato, quando in- 
vece di fomentar ne' popoli la debita soggezione , fossimo 
capaci di sparger fra loro il tristo seme del malcontento 
e della rivolta. Ove ciò fosse, potrebbe già allora sua mae- 
stà giustamente punirci; e starebbe bene, che lo facesse, 
ed io dalla parte mia e insieme tutti gli altri, giacché cono- 
sco bene i sentimenti di tutti, prendiamo a patto, che lo 
faccia pure, quaudo ci trovi e ci riconosca membri disor- 
ganizzati della società : ma non poi per ciò solo che non 
arriviamo a poter confermare codesti sentimenti con un 
sigillo di religione , che non istà in mani nostre , e che 
se mi si consenti il dirlo , va ad essere anche superfluo , 
perocché mille giuramenti non farebbonci divenire me- 
glio disposti d'animo e di azioni di quello , che siamo 
già , e sarem sempre anche nel caso che ci si permetta 
di non interporne nissuuo. Nè panni veramente , che si 
possa con buona diduzione prendere e considerare il no- 
stro rifiuto quasi mossa antipolitica , e quasi affettato at- 
taccamento al sovrano di prima. Trattasi infine di giu- 
ramento solenne , che vuol poi dire d’atto sommamente 
religioso , che interessa tanto le coscienze : e noi quando 
in affari implicati di religione serviamo ai di Ini voleri , 
serviam solo al capo della Chiesa e niente al principe di 
Roma , e gli serviamo tanto , quanto possono e debbo- 
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no i vescovi d’ogni altra legittima sovranità della terra. 
Ci avverte poi vostra eccellenza , che questo giuramento 
medesimo è stato già approvato altra volta dal santo pa- 
dre , il qual pacificamente consente e lascia che lo inter- 
pongano tutti gli altri prelati del regno, lo in primo luo- 
go modestamente dirò di non sapere ancora bene la for- 
mula , a cui siam richiamati di presente , sia poi quella , 
che troviamo inserita nel concordato italico , o l'altra 
pinttosto , che surrogossi già colla circolare di vostra ec- 
cellenza medesima del di 27 aprile i 8 o 5 al numero 1 1. 
In secondo luogo che cosa posson rispondere a questo i ve- 
scovi , e cosa posso , e debbo io , che finalmente sono fra 
loro il più tenue, e il inerì rischiarato? Mettiam pure che 
altrove 0 consenta o dissimuli ; ma quà non dissimula 
certo , e ce lo dice ne’termini più decisi , e ce lo dice di 
suo movimento proprio senza che nissuuo di noi lo abbia 
eccitato a dire, e ci parla finalmente colla espressa di- 
chiarazione di farlo in qualità di primo pastore e capo 
della chiesa. I vescovi debbono riverentemente ascoltarne 
gli oracoli , interpretargli non già , squittinargli neppure , 
molto meno trasgredirgli. 

Noi , e insiem con noi i popoli d'altronde quietissi- 
mi ora vanno ad esser sommamente costernati per questo 
grande affare , e più poi per le conseguenti minaccie. 
Che posso dir altro ? Ci si accordi per ispecial grazia n n 
discreto termine: io e forse altri meco e probabilmente 
tutti faremo a sua santità una calda ed ossequiosa rimo- 
stranza di ogni cosa. Se vorrà Iddio , eh’ egli svolgasi di 
sentimento , l'affare sarà finito ; ma non «volgendosi esso 
già ancor noi dovremo star fermi per necessità , come snl- 
la prima pietra pietre. E in tal caso , mancò poco che non 
dicessi , Sua Maestà in tal caso disponga di noi , e sicu- 
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ramente poi di me , come vuole : ma noi dico, perchè 
un principe modello di rettitudine , coni’ egli è , fer- 
mo e disposto a punir sempre le colpe vere , è impossi- 
bile , che si riduca mai a punire le non vere. 

Ho il sommo onore di confermarmi e d’essere colla 
maggior venerazione possibile. 

Di Vostra Eccellenza. 

Cagli a* Luglio 1808. 

V. 

È stata scritta contemporaneamente lettera alla commissione 
orfani aativ a di Ancona dello stesso tenore coll' 
aggiunta del seguente paragrafi. 

Ed io frattanto , che come altri avrei dovuto , e voluto cor- 
rer snbito co* miei ossequj ai piedi di S. A. i. in occasiono che 
viene adesso ad onorare , e felicitar colla presenza sua queste pro- 
vincìe, io ho men coraggio di tutti per farlo, finche temo di por-' 
tar sai viso la non voluta , e non meritata maschera d’uomo irrive- 
reute alla sovranità. M’aggiungan coraggio, se possono L’EE. LL. e 
mi assicurino * che io sarò nò più nè meno graziosamente accolto , 
e non temo più nulla, e vengo, sebbene assai mal concio della 
salate* 


ALCUNE LETTERE FAMIGLIAR! 

I. Al Sig. Can. Domenico Bcnincasa a Cagli. 

Non ho parole sufficienti ad esprimere la gratitudine 
grande che sento in cuore per le caritatevoli e religiose 
sollecitudini ch'ella, e il degnissimo di lei fratello il sig. 
Pietro si sono prese e si prendono', onde impiacevolir la 
condizione di codeste monache e di codesti religiosi , e 
assicurar insieme la quiete loro e il servizio spirituale della 
città. Da più penne anzi da ogni penna mi si sono fatti 
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panegirici di questa loro premura, iddio assolutamente 
non la lascierà passar senza premio, lo gli ringrazio con 
tutto il cuore, e pensino che non gli ringrazio già io ma 
il Vescovo di codesta povera e abbandonata chiesa , quel 
vescovo che vede farsi dagli altri per isti molo di carità 
ciocché dovrebbe far egli per debito e ciò che farebbe 
se fosse costi* Sieno dunque benedetti tutti e due e sia 
benedetta la intera famiglia : io spargo Unte benedizio- 
ni quante ne sa e ne può un vescovo. De’ religiosi che 
potranno restare sebben esteri ho inteso a sufficienza , e 
lo avea già saputo anche d'altronde : ciò è il frutto delle 
loro premure. Ho capito anche abbastanza l'articolo delle 
monache, e l'attnal sistema delle cose loro. Ecco le mie in- 
tenzioni che mi trovo già d'aver manifestate Gn dal passato 
ordinario al Pro Vicario e al Sig. Can. Penitenziere per- 
chè sieno fatte sapere alle monache stesse , anzi che io ho 
manifestate ad alcune di loro che mi hanno scritto. Le re- 
plico anche a lei perché dia mano che sieno addotute e 
messe in pratica malgrado ogni contradizione: l'angiolo di 
codesta chiesa sono sgraziatamente io. Dunque se può 
ottenersi , che i locali perseverino sia in forza della peti- 
zione che ne ha fatta la città , sia che taluno gli pren- 
da in affitto coll’ animo di subaffittarli alle religiose , 
quelle che appartengono a detto locale sussistente deb- 
bon rimanere le altre sono padrone dì entrarvi e sta 
bene che entrino: non potendo sussisterne nessuno, ognu- 
na sarà arbitra di tornar alla casa propria nativa , e 
non in altre case quantunque di congiunti; la qual alti- 
ma restrizione però la faccio secundum consilium non 
sccundum imperium. Mio sentimento poi , mio deside- 
rio , mia direzione sempre in aria di consiglio è che 
chi non può entrare , o star in nessun locale , prenda 
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a conviver in piccola società di mezza dozzina circa , 
e anche di una dozzina in qualche privata casa costi. 
Non è vero che ciò sia contro le massime governative: 

10 sono in un paese dove si lasciano attualmente sussi- 
stere niente meno di sei monasteri ove vivono da seco- 
lari pagando raffino ; altre sono conviventi fra loro in 
case private. Non so che altre direzioni darmi finché non 
veggo sistemate le cose. Sistemate che siano dirò an- 

' che Fuso che si avrà a far del novo danajo. Sono in 
fretta grande , ma con ogni stima e gratitudine. 

Bergamo 39 Giugno 18:0. 

II. Alla Sig • Francesca Benicasa a Cagli. 

Ella non ha voluto esser meno di S. Filippo Neri , 
perchè ha preteso cTimitarlo nella frattura d'nna costa. 
Non sto poi a cercare , se a lei sia accaduto questo di- 
sordine per esser rotolata giù da una scala , o per isti— 
molo e sussulto d'amor verso Dio come intravenne a lui. 

11 fatto è , che anch’ ella ha la sua costa rotta , e io ho 
i miei fondamenti per credere che sia derivato da trop- 
pa dilatazione di cuore. Veda con quanta naturalezza 
mi faccio strada a ringraziarla del caritatevole pensie- 
ro , che ha avuto per me; sicuramente il pensiero non 
poteva nascer che da cuor dilatato, e cosi dilatato che 
ha potuto arrivar fino a Bergamo. Ma la sola religio- 
ne e la sola carità cristiana poteva dilatarlo tanto : visi- 
tar i carcerati , e ricoprir i nudi furono sempre opere 
di misericordia. Ella eh’ è appaltatrice di queste opere , 
ha voluto esercitarle ancor meco. Sono penetralissimo di 
gratitudine non tanto per la cosa in se , che io non son 
uomo da tener molto dietro a certe cose , ma per il 
graziosissimo pensiero anche , e per la molta bontà , 
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cbe mi ba dim'ostraia. Per me certe delicate premure 
significano un tesoro. 11 Signor la compensi di quel sen- 
timento di carità e di riverenza , ch« la determina ver- 
so il suo vescovo prigioniero, lo la rimerito con tutte 
le benedizioni possibili , e le benedizioni de' Vescovi in 
carcere furon sempre sentite : cosi non si opponessero 
i miei sommi demeriti. Ella colle sue orazioni sosten- 
ga queste mie benedizioni : so cbe le fa , prosiegua a 
farne , e non si stanchi forse perché ne vegga allungalo 
Peffetto. 11 Signore ha i suoi indugj e noi dobbiam ri- 
spettargli. Mille saluti a tutta la degna famiglia , cbe 
dimostra tanto amore per me. E sono sempre con 
tutta la divozione e stima. 

Bergamo 24 Fcbbrajo 1809. 

III. Alla stessa. 

Mi è stata accettissima la di lei lettera perchè ue 
ritraggo una nuova e sempre maggior sicurezza della 
di lei continuala bontà per me. Questa sua bontà è una 
bontà di religione come son già religione tutte le cose 
sue : io non ho cioè altro titolo che me la faccia me- 
ritare , salvo solo esser il suo vescovo : ed è grande ar- 
gomento della sua religione il non saperlo scordare nep- 
pur dopo tre anni di lontananza. Iddio benedica i suoi 
sentimenti , e si degni una volta di esaudire le orazio- 
ni , cbe fa per me , e son già persuasissimo cbe ne fac- 
cia , e ne sento anche il vantaggio , poiché non istò mal 
di salute, e bo pazienza di soffrire e portar in pace le 
molte angustie dello spirito: dico molte e avrei dovuto 
dir moltissime. Ma Iddio finirà di consolarmi , e lo 
spero, presto. Prosiegua e non si stanchi di pregarlo» 
la importunità non gli dispiace , anzi la vuole. Ma io 
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mi perdo a rimarcare le di lei cortesie di parole , 
non rifletto che qaeste scompariscono a confronto della 
cortesia, anzi della generosità di fatto che ha voluto ado- 
perar meco. Che posso dire? Mortificarmi e tacere: rin- 
graziar no, che non son buono a farlo. Dirò solo, che 
Gesù Cristo protestò nel suo vangelo , che non avreb- 
be lasciato passar senza rimunerazione un sol bicchier 
d’ acqua dato nel di lui nome a un profeta. Ella a que- 
sto profeta di carattere ha dato ben altro che un bic- 
chier d’acqua. Lo ha rivestito da capo a fondo : mi ri- 
vestirò dunque di tutta la sua cortesia, e avrò una me- 
moria continua intorno a me della di lei affelthosa ca- 
rità. So che è stata male , ma ho però la compiacenza 
adesso di sentire che si è ristabilita. Iddio la conservi 
al di lui onore , e all’ esempio e giovamento degli altri. 
È desiderabile che campino e stiano bene tutte le per- 
sone pari sue. Ho saputa la perdita che fece della sua 
ottima madre ; ma si può dir veramente perdita ? Son 
perdonabili alla natura le prime lagrime di un giorno, 
tntte le altre sono un po’ ingiuriosette a Dio. E cosa fi- 
nalmente si sta a fare in questo mondo ? Nient’ altro che 
per far la volontà di Dio. E se dunque a Dio piace che 
ce ne andiamo ? ... Ma Ella può insegnarne a un ve- 
scovo di queste cose. La benedico con tutto il cuore, la 
ringrazio , e sono e sarò sempre. 

• Bergamo i Luglio i8u. 

IV. Alla AI. R- RI. Suor Teresa Fortunata 
Beni di Gubbio Mon. in S. Teresa di Roma. 

Ho gradita assaissimo la di lei lettera , le di lei nuo- 
ve, la di lei memoria e carità , che mi è di molto con- 
forto all’ animo. E ho veramente bisogno di conforto , 

Tom. X. IJ 
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massime adesso che da qualche tempo in qua sono estre- 
mamente avvilito costernato inabissato , sconcertato per 
conseguenza anche nel fisico. Un poco più innanzi ^he 
la cosa vada , non solo non ci rivedremo mai più , ma 
neppur ci scriveremo più mai. Son quieto e rassegnato 
d’ ogni altra cosa , non ho forza da rassegnarmi alle 
tempeste spirituali. Alle mie forze suppliscano le di lei 
orazioni : e subitochè mostra d' aver tanta bontà per 
me, va in regola che ne faccia moltissime, lo ne farò 
delle maggiori per lei quando avrò imparato a farne , 
ma siamo ancor indietro , e ho paura che non ne farò 
mai nessuna. Uà sua lettera non è arrivata , nè poteva 
arrivar in tempo per la festa di S. Ubaldo, lo per mas- 
sima , si può dir quasi inalterabile , dico sempre messa 
pel mio popolo , nè so mai ridurmi a dirne per private 
persone : tuttavia vedrò di vincermi per lei. Son con- 
tento di sentir eh' ella è contenta : lo sia almeu lei giac- 
ché noi son io : ella lo merita , io no. Ella ha molla 
virtù , io niente , e già l' essere o non esser quieto di- 
pende dall’ esser o uon essere virtuoso. Cos' è mai che 
possa scomporre un uomo attaccato solamente a Dio? 
Ella poi vorrebbe solleticarmi colla speranza di un ab- 
boccamento : siam troppo lontani , quando non s' inten- 
da di un abboccamento in paradiso. Cosa poi dovrem- 
mo oramai far più in questo mondo? Ella mi eccita a 
scriver qualche cosa per lei: nou ha bisogno di niente 
e tanto meno delle cose mie. lo non iscrivo che per il 
popolaccio, e per le anime peccatrici. Ella badi a stu- 
diar S. Teresa e S. Giovanni della Croce. Ho stampato 
qui qualche libriccioo da piazza, potrei a una qualche 
occasione che mi si desse per costi, mandarlene, ma che 
serve ? Ci sputerebbe sopra. Mi ricerca poi se possa an- 
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dar meglio starsene a casa, o andar dalle vicine. Se 
p oggetto di quest’ ultima cosa non 6 altro che far del 
maggior bene , starei più volentieri a casa : non v’ è 
bene che ragguagli quello della solitudine e del seque- 
stro : e poco mancò che non dicessi , doversi al possi- 
bile conservar non solo lo spirito , ma il materialismo 
anche di quella clausura che si professò : ma forse io 
non so quello che mi dica. I miei complimenti a tutte 
e al padre generale. Finisco perchè non capisco nep- 
pur più se son vivo : attenderò altre sue lettere » alle 
quali risponderò meglio se starò meglio d’ oggi. Sono e 
sarò sempre con tutta la divozione possibile. 

Bergamo Maggio i8m 

V. Alla stessa. 

Ricevo in Milano la di lei lettera indirizzata a Man- 
tova : non son dunque più là , ma son qua dappiù di 
un mese. Deve sapere che ci si comandò di recarci im- 
mediatamente a Toi'ino. Partimmo subito , ma giunti 
qui ci sentimmo dire che ri fossimo fermati fino a nuo- 
vo ordine , e P ordine non è ancor venuto , e spero in 
Dio che non venga. Parlo in plurale, perchè il coman- 
do fu anche per tutti gli altri sei vescovi deportati in 
Mantova, e adesso siam tutti qui in braccio alla provvi- 
denza , che avendo cura de’ passeri molto più l’avrà di 
noi che siam qaalche cosa meglio de’passeri. Oh si apra 
una volta la gabbia, e ci si permetta di volar via ! Io frat- 
tanto sto bene di salute , di alloggio , e di tutto. Così 
stassi bene ancor d’ anima ! Ella pensi colle sue orazioni 
a farmi star bene anche per questo verso , che questo è 
già il verso che preme più : pazienza il resto. Ella dun- 
que ha sapute tutte le cose mie , io dalla di lei lettera 
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ho intese le ine , é non ho niente che ridire in cotitra- 
rio. Fa bene a starsene concentrata nel suo nido, donde 
amerei che non si dipartisse se non per ubbidienza , fos- 
se ben anche all' oggetto di ascoltar qualche messa di 
più. Non ho potuto trovar altrimenti il calice che vo- 
leva , e per diffidenza di trovarlo , eppoi perchè veggo 
ehe a Dio non piace, noi cerco più e mi son messo l'a- 
nimo in pace. Oh fossi fatto degno di bever degnamente 
quello che mi presenta Iddio ! Se a lui piacerà ci ri- 
vedremo : non isperi i libri che al mio ritorno in Cagli 
giacché di qui non potrei farglieli avere- Ritengo fer- 
ma 1’ obbligazione delle cinque messe , eh’ ella coutra- 
cambierà colle sue orazioni , che terranno luogo di li- 
mosina. Se accader;» novità intorno alla persona mia , 
Ella ne sarà intesa : salvo solo , che se morissi non mi 
riprometto , che nessun voglia prendersi il pensiero di 
farle saper quest'inezia. Ella però è così buona, che può 
sperar di saperlo in qualche estasi. E per sua regola la 
bontà e 1' estasi posson combinarsi benissimo con quell’ 
afflizione di spirito, ch'ella dice di soffrir bene spesso 
e che le fa timore. La virtù soda e non sospetta è sem- 
pre quella che costa fatica , e che resiste vigorosamente 
a quella scontentezza di cuore che vorrebbe farci trovar 
soddisfazione fuori di Dio: una virtù facile e inzucche- 
rata poco costa , in conseguenza poco rileva nelle bilan- 
cie di Djo. Ella non ha bisogno di cercar esempj di 
qnesta sorta fuori di casa : S. Teresa e S. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi come furono modelli di santità, lo fu- 
rono anche di virtù esercitata tra le afflizioni dello spi- 
rito. Io se dovessi pur giudicare dello stalo di un’ ani- 
ma, non giudicherei mai sugli argomenti di un maggiore 
o minor fervore c appetito , o di una maggiore o mi- 


Digitized by Google 


2*9 

nor quiete di cuore , ma solo vedrei come stesse a virtù 
e con quanto impegno 1’ esercitasse: Ella badi a esser 
dunque virtuosa anche in mezzo all’assenzio, e non de- 
sideri zucchero , se non in quanto piacerà a Dio di ac- 
cordarne alla sua debolezza : vale a dire- il 'zucchero lap- 
pone sempre debolezza, a cui talvolta si' dddatta Iddio 
come una madre a Aglio infermiccio. Un fascio di sa- 
luti a tutte, ma saluti cristiani che suppongon divozio- 
ne, e desiderio d’esser ajutato colla preghiera. Io si che 
ho bisogno di zucchero , perchè malato. Riverisca il pa- 
dre generale , e il sig. canonico Achilli. Sono con tutta 
la stima e tutta 1* affezione. .. j a 

Milano i3 Dicembre t8»3. ; Kb •.* ■ ;;■» 

VI. Alla stessa. 

. .. . .. /• 1 I * «.I j • I ! .. . •),: ■ • 

Che dirà mai la mia riveritissima madre ? Ebbi lettera 
sua quasi due mesi fa, e non ho mai risposto, del che 
è stata colpa l’ impotenza e non la votatati: pare a lei 
clic fossi capace di tanta contumacia ?:£bhcquesta lettera 
in Monte Corona, ove ero Visitatoré 'Apostolico, e Pre- 
side del Capitolo generale di que’ Santi Eremiti per co- 
, mando avutone da nostro Signore : ivi sono stato uh 
mese, e tomai in Cagli niente prima di venti giorni fa. 
Non è dunque sol che io abbia avuto, da far molto , è 
che sono stato male molto , e ciò che più mi duole , 
non istò niente bene neppur adesso, e non ho neppure 
speranza umana di guarire. Ho una. estrema e invinci- 
bil debolezza nervosa , che bene spesso mi porta allo 
sfinimento e ai languore, e m’inabilita ad ogni più leg- 
giera applicazione , anzi a qualsivoglia pensiero un, po- 
co impegnante, all* ufficio, alla messa , allo scrivere, a 
ogni cosa. E miracolo , che oggi possa farle a più ri- 
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prese questa lettera. Preghi e faccia pregar Dio per me 
da codeste colombe , sulle orazioni delle quali molto 
confido. Ella ha potuto dunque aver due vescovi fra i 
suoi amici spirituali : mi rallegro tanto con loro e con 
.tei. Oh questi si , che faranno fortuna presso Dia e 
presso gli uomini ! Eglino son due Samuelli , io son Eli , 
e forse chi sa per mia somma disgrazia un riprovato 
Saulle. E sta bene , che nessuno pensi a me , perché non 
merito niente nè voglio niente. Vorrei solamente un po- 
co di danaio a sollievo degli affamati e de' moribondi 
di languore. All' opposto de' vicini paesi , dove il ricolto 
non è andato cosi male, qui v’è stata una carestia per 
gli peccati del vescovo , di cni non può figurarsi altra 
peggiore. Non v’è niente di nessun genère , e già inco- 
mincia la fame : fra un pajo di mesi sentiremo , e ve- 
dremo un terzo almen di popolo specialmente nelle mon- 
tagne morir di fame in rigor di termine. E uno sgra- 
ziato vescovo dovrà aver il dolore di veder figli cadérgli 
al fianco morti per mancanza di pane? A che flagello 
m’ha riservato Iddio ! Oh potessi far giugnere nelle pie- 
tosissime mani di sua santità una letterina! Ma io non 
ho più costì persona di cui valermi. 11 Signore m' ajuti 
e mi conforti , ma non ne son degno. E frattanto non 
potendo scriver più mi rinovo con moltissima affezione 
e stima. 

Cagli v] Settembre 1816. 

VII. Alla stessa. 

Rispondo subito , con tutto che abbia voglia di tutt’ 
altro che di scrivere. Non istò a mio modo , e il mio 
modo starebbe di non aver addosso niente di male. Ma 
scrivo perchè mi preme assai. Ella è una gran donna 
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so riesce nel grande impegno: e se non riesce, eon tul- 
io else la colpa non fosse sua , è una donna che non vai 
niente. Eccole dunqnc la lettera, che metto nelle mani 
di Dio , e nelle mani dell'ottima e santa nipote del no- 
stro immortai Pontefice , a cui prego lei di offerir il 
mio ossequio, e di umiliar le mie suppliche. Essa avrai* 
il merito di preservar la vita a tanti cristiani , quanti 
saranno quelli , ai quali potrà darsi qualche sovveniamolo 
che ci derivi per questo verso. E confido molto più sul- 
la intercessione di tanta mediatrice , che su quella di 
Monsignor di Tivoli. Io non m'arrischio di scriverle di- 
rettamente : lo farò con ogni umiltà , quando Iddio 
permetta che possa ringraziarla. Non ho mai preteso di 
vendere i libri : le ne darò varie copie : mi accenni i 
frontispizj di quegli che desidera: mi saluti tutte , giac- 
ché non ho nè voglia , nè testa di andar innanzi. E 
sono con tutta la stima. 

Cagli 24 Ottobre 1816. 

Vili. Alla stessa. 

Ho la compiacenza di dire , che la mia lettera e più 
la protezione dell* ottima e santa nipote di nostro Si- 
gnore ha fruttato qualche cosa : mi ha assegnati quat- 
trocento scudi , che attendo. Ora dunque ecco dimi- 
nuita in gran parte la mia afflizione. Voglio e debbo 
ringraziar la degna autrice di questa carità , ma noi fac- 
cio finché ella non mi dice che titoli bisogni darle ; a- 
spetto dunque la dj lei risposta subito- Ora frattanto 
ringrazio lei , che mi ha procurata sì buona occasione 
e mezzanità. E andiam frattanto vivendo: poca cosa al 
bisogno e al sollievo di migtiaja di persone : m'irapetrj 
e mi faccia impetrar dalle sue sante sorelle a forza d'o- 
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razioni qualche ulterior provvidenza a risparmio di tan- 
te vite e della mia vita medesima , perchè ho paura di 
morir ancb’ io, non di fame , ma di angustia. O biso- 
gnerebbe che non fossi vescovo , o che avessi cuor di- 
verso , caritatevole sì , ma non di cera. E faccio fine 
* rassegnandomi sempre. 

Cagli 28 Novembre 181G. 

IX. Al Sig. Paolo Palcelli. 

Già d'altronde m'era arrivata la spiacevolissima nuo- 
va della perdita che abbiamo fatta del nostro ottimo , 
e santo Canonico : ma vogliamo poi chiamarla perdi- 
ta? Non è mai perdita , ciò che dispone Iddio , non è 
perdita , che un’ anima buona di cui non era degno il 
mondo, voli In Paradiso: è il solo mondo che per- 
de , ma gli sta bene : Perde anche il sangue , e 
perde moltissimo ; ma se questo sangue è cristiano , se 
i congiunti cioè del defonto riflettono ,che egli ha cam- 
biato co’guai la felicità eterna , se lo amavano veramente, 
se aspettan da lui benedizioni più utili di quel che potesse- 
ro mai essere i vantaggi, che avrebbe recati vivendo , non 
perdon niente neppur essi. Ora insomma, quando trattasi 
di piaga cagionata dalla morte di quaienno, non v’ è 
balsamo che la guarisca, salvo che la religione. E in- 
contrasi bene, che voi , e tutti i vostri di casa di que- 
sta religione , e di questo balsamo ne avete. Poche la- 
grime dunque alla natura , eppoi subito rassegnazione , 
pazienza , uniformità spontanea , e volenterosa alle di- 
sposizioni di Dio benedetto , ferma e intima persua- 
sione , che è sempre un bene quello che ci deriva da 
Ini colle apparenze di male. E perchè poi in luogo di 
piangere certe morti non abbiamo piuttosto ad augurar- 
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cele per noi medesimi ? Dico certe morti somiglievoli 
a quella del nostro Canonico nato , e vissuto propria- 
mente per morir bene , come ha fatto. Egli a buon 
conto ha terminato bene la sua carriera, quantunque più 
presto di noi ; ma noi dobbiamo tuttavia terminarla , 
più tardi si, ma chi vuol sapere, se cosi bene come 
lui? Per giunta rimaniamo quaggiù a trascinar una vi- 
ta dolente , e miserabile per ogni verso , vita che non 
pure colle vedute della religione , ma con quelle ben 
anche della filosofìa , bisogna oramai guardar di mal' 
occhio. Io per me certamente alla cieca , e senza esa- 
minar altro cambierei tutto me medesimo col defonto : 
Egli no , che non vorrebbe cambiar meco, e avrebbe 
ragione. Vi ringrazio dell’ ufficio , che avete voluto 
praticar meco. Benedico tutta 1 ’ ottima famiglia , e pre- 
go Dio che la consoli , e la protegga , e la compensi 
della perdita fatta : mille volte più efficacemente di me 
pregherà un figlio , ed un fratello in cielo. Sono con 
tutta T affezione , e con tutto il cuore. 

Bergamo 22 Febbrajo 1812. 
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